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“Nella grandiosa Udienza svoltasi-in piazza S. Pietro il Santo Padre ha cosi salutato la folla degli agricoltori d'Italia: « Vi salutiamo, carissimi “ col- 
4 tivatori diretti “ che nella gloria di questo sole, vostro grande alleato nella nobile fatica dei campi, ci offrite oggi la Pitona dell'Italia agricola, cre- 
dente, tesa nella forza delle sue più robtiste membra a produrre fra spine e triboli, secondo la parola divina, il pane dei suoi figli col sudore del volto »,. 


Nella foto in basso; il Card. Micara benedice i labari delle Confederazioni. 
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Maggiore Giovanni Arrighi. 


BOLOGNA, marzo. 


avanti alla tomba di San Do- 

menico, il Cardinal Lerca- 

ro, arcivescovo di Bologna, 

ha conferito gli ordini sacri 

all’ex maggiore di cavalle- 

ria Giovanni Arrighi, nato a 
Sassari quarant’anni fa. 

L’ex re Umberto di Savoia, che 
le ebbe al Quirinale negli ultimi 
sei mesi di regno come ufficiale 
ađdetto alla sua persona, gli ha in- 
viato la seguente lettera: « sono 
contento di saperti sulla via del 
sacerdozio... Hai lasciato una divi- 
sa per intraprendere una missione 
che indubbiamente è più nobile e 
più difficile. Prega per me». 

Presenti alla cerimonia c’erano 
tutti i suoi compagni d’arma. In 
prima fila i suoi genitori anziani. 
Il padre, vecchio ufficialé che pian- 
se quando il figlio smise la divisa 
militare nel 1949 per indossare le 
sacre lane. di San Domenico, era 
commosso. Le tradizioni familiari 
che frigalivano al Generale corso 
Giovanni Arrighi, che a fianco di 


_-Napoleone combatté a Wagram nel 


1806, si Spezzavano per aprire un 
capitolo di nuovo eroismo. 

Tra le innumerevoli persone 
amiche stava anche Una giovane si- 
gnora di Sinigallia, che per circa 
quattro anni gli era stata in pas- 
Sato fedele e cara fidanzata, pri- 

ma che lui si decidesse al 


dopo di che ëssa conobbe l'at- 


tuale suo marito. 

La commozione regnava sul cuo- 
re di tutti e lex maggiore di Ca- 
valleria, in piedi davanti al Car- 
dinale come un tempo davanti al 
suo re, consacrava i suoi quaran- 
tanni a Dio col volto irragiato di 
una ineffabile gioia. 


LE TRE MEDAGLIE 
AL VALORE 


Questa vocazione é nata in guer- 


ventura del nostro Corpo di Spe- 
dizione in Russia fino alla ritirata. 
Come ufficiale direttore dei tra- 
sporti del XXXV Corpo d'Armata 
dovette provvedere al ripiegamen- 
to delle nostre truppe dal Don al 
Donez. Fu durante questa triste vi- 
cenda dove egli rimase accerchia- 


pa. x-valleriæ, Giovanni Ar- 


righi è stato ordinato 
sacerdote dal Cardi- 
nale Lercaro, Arcive- 
scovo di Bologna. Nel 
servizio di Dio, per 
l'avvento del Suo Re- 
gno, si completa una 
nobile vita spesa per 
servire la Patria. 


daglie al valore vennero a posarsi 
sul suo pétto è non furono suffi- 
cienti a placare la sua irrequietudi- 
ne. Al 25 luglio 1943 e poi 1'8 set- 
tembre assistetfe presso il Coman- 
do Supremo agli avvenimenti noti 


che aumentarono il suo tormento : 


interiore. Passo tra i partigiani del 
colonnello Montezemolo, fucilato 


poi alle Fosse Ardeatine: E ogni 


giorno di più si creava il vuoto 
dentro il suo cuore. Un vuoto cui 
non bastava per essere colmato né 
un affetto umano quale gli poteva 
dare quella buona creatura di Si- 
nigallia, né la rapida carriera che 
gli si prospettava davanti giacchè 
a 39 anni sarebbe stato colonnello 
comandante il Reggimento nel rin- 
novato esercito. 

Per questo esercito rinnovato 
egli si impegnò, costituendo a Mi- 
lano il III Gruppo di Cavalleria 
della Divisione Legnano da cui sa- 
rebbe derivato l’attuale Reggimen- 
to Gorizia Cavalleria, E al gruppo 
diede un motto in cui si sarebbe 
ritrovato,il suo destino: « Sectus. et 
ligatus refloret » (spezzato e legato 
rifiorira). 


I MOTIVI DELLA VOCAZIONE 


Aveva 35 anni nel dicembre 1948 
quando con la divisa di maggiore 
di cavalleria entrò nel Convento 
domenicano di Bologna per fare un 
ritiro spirituale e misurare la sua 
angoscia e la sua insoddisfazione. 
Un mese dopo si congedava dal- 
l'Esercito, salutava i genitori e ri- 


vestiva il bianco Saio di san Dome- . 


nico per intraprendere gli studi sa- 
cerdotali. 

A deciderlo per questa scelta in- 
tervenne un episodio familiare tri- 
stissimo. La sorella Lorenza, stu- 


to, con pochi uomini dalle truppe Gentessa di lettere all’Universita di 


russe avanzanti, per oltre 20 giorni. 
Era gia stato dato per disperso dai 
nostri comandi. Dopo due mesi riu- 
sci, con poche mitragliatrici, a usci- 
re dal cerchio nemico, 

Ma quelle vicende incisero enor- 
memente sul suo animo. Vide la 
morte a paro a paró e Jlinutilita 
della vita e dell’eroismo. Tre me- 


‘Milano, era andata a sciare. Una 
brutta caduta le spezzò la spina 
dorsale con conseguente paralisi 
agli arti inferiori, Il fidanzato l'ab- 
bandonò ed essa si vide sola sulla 
Sua carozzella in preda ad una crisi 
spirituale. Caso volle che a sor- 
prenderla in questo stato di dispe- 
razione fosse il domenicano Padre 


ordinanza det 


_ HA MESSO 


erie 


` 
. 
> 


~ 
Con la mamma a Cavalese, nell'estate 1952, dopo l'abbandono del- 
Esercito e l'entrata in Noviziato. ` 


Riboldi il quåle la invitò ad offrire 
la sua giovinezza a Dio. Diversi 
mesi dopo partiva missionaria, con 
la gioia sul volto. Questo fatto, ve- 
nutosj ad accumulare sul gia vasto 
tormento interiore del fratello uf- 
ficiale di cavalleria, diede il colpo 
di grazia. Il maggiore Arrighi che 
cercava la gicia completa nella de- 
dizione per un ideale non umano 
come: quello cui serviva, si orientd 
verso quella gioia ritrovata dalla 
sorella. « Viva la vita. Sono felice » 
gli scriveva dal suo posto di mis- 
sione. « La felicità consiste nel far 
del bene ed estendere agli altri la 
gioia >. A 


“= 

Fu cosi che il maggiore di Caval- 
leria Giovanni Arrighi andò dal 
padre domenicano che aveva orien- 
tato verso la gioia interiore la so-~ 
rella e avvenne Paddio alle armi 
in quelle circostanze sopradescritte. 
Oggi è sacerdote con in cuore unag 
plenitudine dj serenità che egli vuol 
comunicare agli altri. Con una di- 
visa diversa da quella di prima, al 
servizio di un ideale superiore 6 
completo in cui sono riassunti tutti 
gli altri. ; 


M. SOLDAINI 


GIOVANNI- ROMANINI 


Ditta fondata ne! 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENT! SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 

(presso Piazza Navona) 

ROMA - Telefono 50.007) 

LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


ECZEMA 


SPORIASI - SICOSI - CROSTA LATTEA 


Una nuova cura con la TINTURA ` 
BONASSI. Guarigioni documentate | 
Chiedere l'Opuscolo — O — gratis al 


LABORATORIO BONASSI - 
Aut. ACIS N. 72588 


ANTICA IMPRESA FUNEBRE 


CATTOLICA 


ra, durante l'infelice campagna di 

pochi ufficiali di Stato Maggiore 
che abbia partecipato a tutta l'av- 


Via Ottaviano ang. Scipioni, 99 r 
Telef. 30.082 « Notturno 369.783 
AUTO FUNEBRE -~ 30 L. AL 


Decorazioni sul campo al Valore in Russia da parte del Generale Messe al Capitano Giovanni Arrighi. N D 
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CENTENARI da soli non sono più al- 
lettanti per nessunmo da quando si è sco- 
perto che ne cade almeno uno ogni giorno, 
e anche i congressi non fanno piacere 


€ perche dovunque vai, in questa Roma 


troppo invitante ed accogliente, trovi 


“un Congresso quando non ne trovi due. Per 


‘minimo un congresso al giorno, il che fa 365 
‘congressi all’anno solo a Roma, 365 discorsi 


sdù apertura ei quali seguono non meno di 


venti aitri discorsi più o meno tecnici e 


“una cinquantina: di « comunicazioni», Que- 


ste ultime vengono lette- rapidamente o 
«date per lette» con la promessa della loro 
pubblicazione negli Atti del Congresso che 
verranno distribuiti regolarmente ma che 
non meno regolarmente quasi- nessuño ose- 
ra leggere. 

Ma se si riesce — e non è difficile — ad 
abbinare un centenario con un Congresso 
ò viceversa, la cosa cambia. I medici e gii 
educatori della Pontificia Commissione di 


-Assistenza, cioè: dell’ Ufficio della carità del. 
_la Chiesa, avevano bisogno di una occasione 


per riunirsi. Direte che per convocarlj non 


‘vi era bisogno d’occasioni. Ma pensate un 
po’ all’aridita di un congiesso di medici — 
-aridità per i profani dj medicina, s'intende 
~“— é capirete che per richiamare l'attenzione 
del grande pubblico sugli esperimenti auxo- 
logici — si dice cosi? — e su- quelli 


2.a 


alimentazione dei bambini nelle Colonie 


` estive della Pontificia, non si poteva tro- 


vare di meglio del centenario di quel Co- 
mitato per gli Ospizi ma;ini che nel 1853, 
si era costituito per raccogliere i mezzi ne- 


eessari alla creazione di Colonie marine — 


allora si-chiamevano Ospizi — per i bambini 


- scrofolosi. 


La scrofolosi era allora una malattia di 


moda, molto diffusa e la sua cura conosciu-. 


ta era soprattutto il mare. Il famoso dott. 


_ Barellai_ aveva fatto degli studi su questa 


malattia ed è su tali studi che si costitui il 
Comitato per gli Ospizi. Ma né gli studi del 
medico nè l'opera del Comitato riuscirono 
ad arrivare al concreto. I bambini scrofo- 
losi restavano dov’erano fino al momento 
in cui, di porta in porta, andò il Beato An- 
tonio M. Pucei, dei Servi di Maria, Parroco 


dip Viaregsioemel, 1856, con |’aiuto. delle. gio- 


vani terziari Gel luogo e della loro casa. 
Tre bambini scrofolosi furono i primi 
ospiti della Colonia. Non esistevano registri 
nè schede, non si parlava aliora di alimen- 
tazione « secondo i consig:i del prof. Fron- 
tali, né di macchine da gabinetto per la 
selezione e le ricerche sui bambini. Sotto 
gli occhi del Curatino di Viareggio, era que- 
sto il nomignolo popolare del Beato Pucci, 
Suor Marie Giuliana Lenci, spogliava i 
bambini e li buttaya in acqua. Un quarto 
d'ora, mezz'ora o più, poi li stendeva al 
sole. Sì, venivano fuori, spesso lè cotta. 
ture. ma le scrofole se ne andavano. Il mo- 
vimento assistenziale delle Colonie clima- 
tiche, una trovata assolutamente italiana, 
cominciò cosi: il dott. Barellai, il Beato 
Pucci. Suor Maria Giuliana. 
Oggi ancora vediamo il Sacerdote, il me- 


dico e la Suora o l'assistente sociale, che è 


quasi lo stesso, alla đirezioné della Colonia “ 


marina o montana. Ma al posto dei tre bam- 
bini del Beato Pucci, ehe poi divennero 
molti, ne abbiamo oggi a centinaia, a mi- 
gliaia, a centinaia di migliaia. Bisogna ve. 
dere i pulmann che portano i bambini alla 
Colonia per capire che cosa è avvenuto tra 
il Beato Pucci e Mons. Ferdinando Baldelli, 
Vuomo che dirige oggi questo movimento 
caritativo per l'infanzia. 

Il Congresso-Centenario o il Centenario- 


Congresso si aprì con una cerimonia solen- 


ne in Campidogiio, nella sala della Pinaco- 
teca, alla presenza dei partecipanti al V 
Congresso dei Medici della Pontificia Com- 
missione di Assistenza e ai partecipanti del 
I Congresso Nazionale Pedágogico della stes. 
sa Pontificia. Anche gli educatori avevano 
sentito il bisogno di incontrarsi a Roma le 
prima volta. 

Il Padre Agostino Gemelli che è il tute- 
lare, il padrone di casa di questi congressi 
scientifico-religiosi, questo frate tanto curvo 
quando cammina e tanto diritto quando par- 
la, che si trova a suo agio davanti a qual- 
siasi pubblico, ha detto — maj parole é stata 


il medico dava sempre la precedenza al 
sacerdote, e non solo per deferenza o cor- 
tesia, Ma per le convinzione che le carità 
deve precedere e animare l'opera pontificia 
per i bambini poveri. 

Poi-igpulmann ci portarono alla Domus 
Pacis, l’Albergo cristiano dell’Azione Cat- 
tolica situato in un luogo amenissimo alle 
porte di Roma, sull’Aurelia; organizzazione 
perfetta, telefoni, telegrafo, radio, altepar- 
lanti in tutti į locali, ristorante, forse. me- 
glio chiamarlo reffettorio, con un pranZo ot. 
timo sotto tutti i rapporti. Ospitalita mai 
vista, degna delle tradizioni ormai secolari 
dell'Azione Cattolica. 

I Sacerdoti, i Monsignori andavano a 
oraccetto coi medici, le assistenti sociali 
circolavano allegramente mettendo un pit. 
toresco disordine dove tutto appariva or- 
dinato da una organizzazione naturale, sen- 
za sforzo apperente. Chi telefonava, chi spe- 
diva telegrammi, chi prendeva appunta- 
menti, chi era avvertito dagli altoparlanti 
di essere atteso in portiñeria o al telefono. 
Chi infine preferiva l’aperitivo dei due passi 
al sole di Roma. s, 

Al ritorno in città cominciarono, separa- 


SI E' SVOLTO A ROMA IL CONGRESSO MEDICO- 


PEDAGOGICO INDETTO 


RATORI DALLA PONTIFICIA 
OCCASIONE DEL CENTENARIO 


ASSISTENZA IN 


PER I SUOI COLLABO- 
COMMISSIONE DI 


DELLE COLONIE 


più appropriata, perchè Padre Gemelli non 
fa discorsi nel vecchio stantio significato del 
termine, ma parla nel modo più scorrevole 
e simpatico delle cose più ardue e profonde 
— ha detto dunque la prolusione di apertura. 

Padre Gemelli oltre che uomo di scienza 
è anche uomo pratico. Dopo aver parlato 
del trinomio sacerdote, medico, assistente 
sociale, che sono oggit i responSabili della 
Colonia climatica, cosi come to furono ieri, 
disse che bisogne dare alla Pontificia Com- 
missione i mezzi per far si che tutti i bam- 
bini che frequentano le scuole possano an- 
dare al monte o al mare. Le parole di Pe- 
dre Gemelli ei medici rassicuravano le fami- 
glie dei bambini» le quali vedono nella Co- 
lonia non solo il miglioramento fisico dei 
loro figli, ma anche il miglioramento morale 
che spesso non è possibile attendersi dalla 
scuola ormai tutta protesa verso la sola 
istruzione. La presenza del Padre france. 
scano ci garantiva che la scienzá avrebbe 
fatto di tutto per aiutare la carità e non 
per impedirla o ritardarla, 

La prova plastica di questo concetto la 
avemmo all'uscita dal Campidoglio e sui 
pulmann che portavano via i congressisti: 


tamente in due aule magnifiche della Can. 
celleria Apostolica, le sedute del Congresso. 
Noi della stampa andavamo dell'una all’al- 
tra sala, seguendo a sbalzi lo svolgersi delle 
conferenze illustrate dalle diapositive, dai 
medici e dalle conferenze, forse non meno 
scientifiche e più accessibili a noi, dej pe- 
dagogisti. 

Padre Gemelli sorvegliava con occhio vi- 
gile, mai stanco, come invece Spesso accade 
di vedere in questo genere di congressi, i 
suoi discepoli ché cosi possono chiamarsi 
i medici della Pontificia Commissione. Alla 
fine di ogni conferenza chiamava i medici 
alla discussione, incitandoli a non starsene 
impalati. Venite avanti, diceva, moveteyi! 
Allora il medico di provincia, messo in sog- 
gezione dall’ambiente solenne della Can- 


_celleria e dalla presenza di alti luminari del. 


la scienza, incoraggiato della voce paterna 
del Padre francescano, si faceva avanti e 
sempre era la voce del buon senso e della 
pratica che concludeva le cifre astruse di 
una sudata conferenza sulla alimentazione 
del bambino. 

Una volta si levò — dirsi che si levò è 
forse un po’ troppo perchè dopo essersi al- 


-Questi 


zato era ancora così piccolo — un medico 


ed alzo. la mano. 


— Vieni avanti — gli disse amorevolmen- 
te Padre Gemelli — come ti chiami ? _ 

Disse il nome. 

— Di quale citta? — chise ancora il 
Padre. 

— Brindisi. 

Lesto come uno scoiattolo, il medico di 
Brindisi. raggiunse il tavolo della Presi- 
denza e sj erse tutto per raggiungere il 
microfono, Con una manata. lo abbasso a 
sé il tanto necessario € si dette a gridargli 
dentro: 

— Il problema piu importante della Co- 
lonia è quello della cottura delle pasta. 
Spesso la pasta è scotta e i bambini non la 
mangiano... 

La sala della Cancelleria tremò tutta sotto 
Yuragano degli urli di quel medico così 
piccolo, ma dalla voce e dal buon senso 
cosi potenti. Scoppio una risata fragorosa, 
sincera, buona. I medici si liberavano della 
cattività del silenzio e dell’attenzione. Ri- 
devano anche Padre Gemelli e Mons. Bal. 


. delli di gran voglia. Osiamo dire che molti 


medici ridessero un po’ di se stessi e dei loro 
diagrammi sull’alimentazione. Perchè effet- 
tivamente uno dei più grandi problemi della 
Colonia è quello della cottura della pasta. 
Il bambino salta volentieri il pasto che non 
gli piace e non vi sono tabelle di alimenta- 
zione che possano indurlo a mangiare la 
pasta « scotta », 

Poi l'apoteosi finale a Palazzo Pio, in 
quell'imponentissimo Auditorium che è cer- 
tamente uno dei più grañdi e attrezzati del 
mondo. Che dire del pubblico imponente, 
dei Cardinali che coronavano il Congresso 
e solenizzavano il Centenario sotto gli oc- 
chi del Beato Pucci, figurato lassù in un 
quadro di enormi dimensioni? Che dire dei 
tre bambini scrofolosi ormai diventati cen. 
tinaia dij migliaia, rappresentati dai cinque. 
cento che apparivano sul palco come un im- 
menso organo vivente sulla cui tastiera un 
maestro toccasse con mano dolce e sicura? 
cinguecento bambini conquistarono 
il cuore di tutti. I loro canti furono il più 
glorioso coronamento, la più alta giustifi- 
cäzione del congresso e provayano che il 
Centenario non era l'espressione di una re- 
torica, bensi la chiusura di un secolo di 
opere di carita della Chiesa, di questa Chie- 
sa sempre viva quanto più accuSate e com- 
battuta. E l'organo vivente cantava e suo- 
nave insieme nelle cañne vocali dei fan- 
ciullj, Mai opera lirica levò più commosso 
entusiasmo, mei i padri e le madri pre- 
senti sentirono un più sconfinato orgoglio 
per i loro figli, un più saldo legamento con 
la Chiesa. 

E infine ci levammo tutti gridando il no- 
stro entusiasmo ei bambini e al Pontefice 
la cui presenza aleggiava fra noi con le 
parole del Suo telegramma: «...perché sia 
più efficace la cura, più manifesta la 
bontd...». 
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La grande cerimonia commemorativa nell’« auditorium » alla quale hanno partecipato Principi della Chiesa e autorità del Governo. 
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Da parecchio tempo ormai tutta 
Yattivita politica e gran parte di 
quella parlamentare è polarizzate 
dai lavori intorno alla legge elet- 
torale; nessun altro argomento ha 
richiesto tanta somma di lavoro 
forse in tutta le legislatura; segno 
evidente che su questo punto le 
democrazia sta combattendo una 
sua grande battaglia. 

Come si è detto altra volta non 
si tratta tanto dell'acquisto da parte 
delia maggioranza o della perdita 
da parte delle opposizioni di un 
certo numero di posti: si tratta di 
raggiungere o non raggiungere il 
consolidamento della organizzazio- 
ne democratica dello Stato che per- 
metta di portare avanti il compito 
che essa si è prefisso: la istituzione 
di uno stato di libertà e di giustizia 


. fra le classi sociali, ciò che è im. 


possibile se di fronte al complesso 


dei partiti democratici sta con pari 
forze il complesso dei partiti an- 
tidemocratici. Per capir meglio si 
pensi a che cos’é avvenuto in Au- 
stria dove essendo usciti dalle ultime 
elezioni democratici cristiani € so- 
cialdemocratici con ferze pari, ed 
essendo trascurabili quelle dei co- 
munisti e della destra, il Cancel. 
liere Figl ha dovuto rinunciare a 
formare il Governo dopo quattro 
settimane di trattative, né si vede 
come si possa farlo, E la situazione 
è meno grave di quel che sarebbe 
in Italia; perchè in Austria si tret- 


« Giornata del Lavoro», in occasione della festa di San Giuseppe, 
il Card. Micara assiste alla premiazione dei lavoratori più benemeriti. 


A Milano si è tenuta fa solenne commemorazione del Card. Massaia. 
E’ stato celebrato un solenne pontificale in rito copto per ricordare 


ta, dopo tutto, di due partiti demo. 
cratici che possono alternarsi al 
potere; qui si tratterebbe di un 
coacervo di forze antidemocratiche 
di estrema sinistra e di estrema de- 
stra capaci di coalizzarsi per far 
cadere un Governo di centro, ma 
incapaci. evidentemente di unirsi 
per fare un Governo di destra- 
sinistra. 

Di qui l'impegno dei partiti de. 
mocratici intorno ala nuova legge 
elettorale, 

Da parte dell’estreme sinistra s’é 
avuto invece un rincrudimento di 
opposizione talmente acuto da sol- 
levare il legittimo sospetto che non 
si tratti ormai più di una opposi- 
zione alla legge. ma di un assalto 
o di ung -aggressione al Parlamen- 
to. Dopo tutto quello che avvenne 
alla Camera sembrava che si fosse 
raggiunto il massimo; invece al 
Senāto si è andati molto al di là 
raggiungendo anche un risultato 
che alla Camera non fu raggiunto: 
le dimissioni del Presidente della 
Assemblea. 

Purtroppo in Italie la riacquista- 
ta liberta degli istituti parlamen- 
tari non ha coinciso con un rista- 
bilito presigio dei loro capi. I Pre- 
sidenti delle due Camere che sono 
per rango immediatamente dopo il 
Presidente della Repubblica (e pri- 
mea del Presidente del Consiglio dei 
Ministri) dovrebbero essere conside- 
rati appunto come le massime auto- 
rita dello Stato; dovrebbe essere 
vanto di tutti i parlamentari di 
qualsiasi partito o gruppo politico 
professare il maggior rispetto per 
tali uomini e per le cariche che 
ricoprono sapendo che dal loro pre. 
stigio emana prestigio per tutta le 
istituzione. 

Invece non è affatto così; da 
mołti il Presidente della Camera o 
quello del Senato vengono consi- 
derati tutt’al più come un « primus 
inter pares» e anche anche. Non 
obbedire ai suoi ordini, non rimet- 
tersi alle sue decisioni, e, se capita, 
mancargli di rispetto, accusarlo, 
insultarlo è divenuta ormai bravata 
abituale dei deputati e dei senatori 
di alcuni settori. 

Ugualmene per le dignità della 
Assemblea tutta: quando alla Ca: 
mera il socialista Mancinelli rove- 
sciò lurne delle votazioni e poi ne 
meno vanto insieme ai suoi compe. 
gni di gruppo e naturalmente ai 
comunisti; quando al Senato i 
« padri della patria» dei settori di 
estrema sinistra si son dati per due 
ore al piacevolė diversivo di battere 
le meni e i piedi (e le righe da 
disegno appositamente comprate) 


sui banchi per far fracasso tanto da. 


impedire i lavori e hanno poi esal. 
tato il gesto; essi possono anche 
dire e scrivere di aver con questo 
difeso i diritti della opposizione, ma 
è pura e semplice menzogna: essi 
hanno offeso i diritti dell’ Assemblea 
reppresentativa di cui fanno parte 
menomandone la dignità. Questo è 
il giudizio di tutti a cominciare 
dagli uscieri, dai commessi, dai 
valletti delle due Assemblee e spe- 
cialmente di quelle di Palazzo Ma- 
dame. 

Così, mentre scriviamo, il Presi- 


Nella suggestiva cornice dell’annteatro di Domiziano, 50.000 coltivatori diretti, convenuti a Roma, ascoltano la S. Messa. 


Fase acuta della democrazia 


dente del Senato è dimissionario in 
seguitò agli incidenti avvenuti nel- 
l'aula del Palazzo Madama ove or. 
mai è divenuto impossibile lavorare 
se i socialcomunisti non vogliono. 

Non si ritiene che le dimissioni 
del Presidente Paratore abbiano 
portato un contributo allo svelti- 
mento dei lavori sulle legge elet- 
torale; anzi per una ragione o per 
un’altra anch’esse faranno perdere 
sul conto totale alcuni giorni che 
non cera affatto bisogno di per. 
dere. 

E le elezioni? Dimessa ormai la 


PER 


idea di poterle tenere il 31 maggio 
ci si domanda se si riuscirà a te- 
nerle il 7 giugno. Più tardi, si dice, 
è pericoloso per i lavori stagionali, 
le vacanze, le emigrazioni interne 
ecc. Ebbene se tutto ciò potrà com. 
plicare in qualche modo le opere- 
zioni elettorali si tratterà di fare 
un ultimo sforzo e organizzarle me- 
glio in maniera da superare anche 
quest'ultima difficoltà, 

Tale dev’essere anche il pensiero 
del Governo e della maggioranza 
perchè nonostante tutto nè jl Go- 
verno nè la maggioranza ammet- 
tono, sia pur per ipotesi, di ritirare 
la legge elettorale: sarebbe, si ritie. 
ne, uno scacco troppo forte e un 
pretesto (benchè soltanto un prete. 
sto) per le opposizioni per cantar 
vittoria. 


ai E. LUCATELLO 
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I grandi — diceva La Fontaine nel secolo XVII, ma 


anche ora ci sono i grandi, ancorchè in camiciotto bianco 
o tuta azzurra — i grandi nella maggior parte sono ma- 
schere da teatro. L'asino non ne sa giudicare se non dal- 
Vapparenza; la volpe, al contrario, esamina a fondo, Innan- | 


zi a un bel busto, più grande che al naturale, la volpe, lo- 
dando Vopera di scultura, disse tuttavia: La testa è bella, 


ma non ha cervello. 


Come — conclude il poeta — come i grandi signori so- 
no... busti! (grandi signori di ieri, grandi signori di oggi). 
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_the,.se gettasse la.maschera, dovrebbe chia- 


. per tl bene di tutti i popoli del mondo, at- 


enti, giuridici della’ dittatura per anien- 


* CATILINARIA 


Yecenti sedute al Senato abbiamo ve- 
= dto parecchi Oratori imitare l'antico sena- 
“tore Catilina>.tr@ gli.aitri, Pon. Secchia, vi- 
c€@-Toghatti, ha minacciato di ricorrere alla 
piazza, ossia di accendere ta guerra civile 
in tutta Italia. Cicerone e tanti altri sag- 
| gi, benchè pagani, hanno definito crudele, 
empio, senza cuore, chi desidera la peggiore 
delle guerre, ossia la guerra civile.: La Sa- 
-era Scrittura abbonda di condanne contro 
gli agitatori di professione; per esempio, nel 


libro dei Proverbi si legge: « L'uomo perverso suscita discor- 


die» (16, 28). 


CANDORE MOSCOVITA. 
La cosiddetta «Chiesa ortodossa russa», 


marsi «Surrogato comunista “allautentica 
Chiesa ortodossa» difende il suð affianca- 
mento alla politica estera del Cremlino, af- 
fermando che il Governo sovietic lavora 


tuando i disegni della Divina Prowidenza 
sul loro destino. 

Che idea abbiano i materialisti atei di 
Mosca sulla Divina Provvidenza è tino dei . 
tanti misteri di quel beato Paese. * 


A PROPOSITO DI PROVVIDENZA 


L’organo del: Comitato Nazionale Bulgaro 
€ Billgaria Kibera e indipendente» che si 
stampa in America, pubblica, tra PFaltro, 
che «il regime comunista di Sofia vuol co- 
stringere il popolo bulgaro a dimenticare le 
festivita religiose, compresi il Natale e la 
Pasqua. In tali ricorrenze è proibito alla 
stampa di farne alcun cenno, neppure fol- 
cloristico. Anche i privati non possono dare 
notizie religiose di nessun genere, come bat- 
tesimi, matrimoni funerali ecc.. Noi, che viviamo sotto la 
schiavitù capitalistica, non possiamo certo apprezzare tali 
libertà. 


ALTRE COSE DA IMPARARE 


Lo stesso organo definisce- «vero e pro- 
prio assassinio giuridico la recente condan- 
na di sacerdoti cattolici in Bulgaria. Essi 
furono privati di una vera difesa, perchè 
in base al concetto giuridico comunista, la 
difesa è una funzione della stessa accusa. 
Quei tribunali non servono, perciò all’am- 
ministrazione della giustizia, ma sono stru- 


tard gli oppositori. Anche Te éamse civili ` 
no trattate secondo Jo spirito del comu- 


: pismo. 


Ossia; su per giù, lo spirito di Caino: forse peggiorato... 
per it-bene di- tutti-i popoli del mondo, direbbe la masche- 
rata «Chiesa ortodossa russa». 


SOTTO GLI ARTIGLI DELLA COLOMBA 


Ti Cancelliere Adenauer ha ricordato, nel 
suo xecente discorso alla Camera di Bonn, 
che la Germania, completamente disarma- 
ta, ha ai suoi confini 140 divisioni sovietiche 
e 70 divisioni dei Paesi satelliti, fornite del- 
le armi più moderne. 

8i sa, inoltre, che la Russia possiede 350 
sottomarini, un centinaio di caccia ed una 

-ventina di potenti incrociatori; insomma, 
la seconda flotta di guerra in Europa. 

Infine, la Russia ha tutte le iniziative in 


mano sua: pud fare la guerra calda nel momento che vuole, ` 


- può fare la guerra fredda come vuole, può sostenere la cam- 


pagna propagandistica di pace quanto vuole, pud foraggiare 
le quinte colonne dove vuole e -soprattutto sa che nessuno 
la vuole aggredire. 


Ma questa @ del Cremlino la politica: > 
mostra d'amar la pace e sempré litica: 


FINALMENTE! 


Sta per finire il perditempo parlamentare 
intorno alla legge elettorale'col risultato che 
si prevedeva fin dal principio.’ Bisogna dav- 
vero esser privi di coscienza civile per dare 
quel miserevole spettacolo .dell’ostruzieni- 
smo, quando c’é più che mai bisogno di va- 
rare tante utili Teggi, che dormono invece 
negli scaffali: 

It povero Pantalone, ehe deve mantene- 
re quei bravi. signori, si domanda se non 


verrà mai un regolamento delle Camere, 
che disciplini ê favorisca i lavori legislativi invece 
d'impedirli. 


Un senatore della maggioranza, a un certo punto, rivolto 


ai sabotatori dél'estrema. sinistra, ha e8clamatd: «I vostri 
‘metodi sono intollerabili. La pazienza nostra e la päzienza 
` del Paese hanno un limite ». 


E’ il meno che si possa dire. 


UN’ALTRA. DOMANDA 


Il suddetto Pantalone si domanda pure 
se la composizione ed il compito legislativo 
del Senato non potrebbero essere riveduti, 
(entro la cornice della Costituzione, s'in- 
tende), se proprio si vuol mantenere un isti- 
tuto che, a differenza d'una volta, somiglia 
troppo ad una copia più o meno bella del- 
Valtro ramo del Parlamento, 

Di questo problema sé parlato e scritto 
tante volte; la logorrea rossa sulla legge an- 
tiforca ne ha dimostrato, pit che mai, Pur- 
genza. 


OMAGGIO A STALIN 


La Polonia, in omaggio al defunto ditta- 
tore del¥URSS, ha cambiato il nome della . 
importante città di Katowice, che significa 
del boia», in Stalingorod (città di 

alin), 
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La discistione détla. legge etettoralé nuas 
‘va, alla Camera, fu tempestosa; non lo. è 
meno, anzi, lo è di più a palazzo Madama 
nonostante Pillusione di molti che PAssem-" 
blea di palazzo- Madama per ta stessa*mae- 
stà delle sue tradizioni; avrebbe mostrato 
Un rifegno Maggiore. E W’altfa parte come 
-avrebbe potuto il Senato contrastare una 
~4egge fatta per la Camera e dalla Camera àp- 
provata? Hiusioni sommerse ben présto dagli 
incidenti procedurali, dai ritmici tumulti, dai 
É discorsi-fiume di un ostruzionismo che, pale- 
semente, mira al peggio. Si sono avyte le 
dimissioni del Presidente dell'Assemblea, nè 
mentre scriviamo, le previsioni sono facili. 


A prescindere da quelli che potranno 
essere gli sviluppi- imminenti. della discus- 
sione, è chiaro che. lo stato di cose creato a 
‘palazzo Madama dalle opposizioni, rende piu 

attuali che mai le riflessioni ispirate dal di- 
- battito di Montecitorio. Si tratta di sapere, 
in altre parole, se fa lotta che nell’interno 
del Parlamento si conduce contro te stesso 
Parlamento, senza esclusione di- colpi, sia un. 
fenomeno tollerabile. Da mesi il potere le- 
gislativo è paralizzato con conseguenze per 
la vita del Paese sulle quali non è neces- 
sario insistere tanto sono ‘evidenti. 


E’ un fatto che oggi il partito comunista 
lotta contro la liberta di tutti servendosi di 
un metodo democratico che, nel suo intimo 
disprezza. | 
La legge elettorale non è che un pretesto 


-per commuovere l'opinione pubblica e per 
volgerla contro la maggioranza; ma se il 
disegno, per disgrazia di tutti, dovesse riu- 
‘scire, quella medesima pinione non conte- 
rebbe più nulla. In sedé teorica questa pos- 
sibilità è avvertita da molti, ma quando si 
passa al pratico i ciechi non sono pochi. 


Le discussioni parlamentari di questi mesi 
mettono sempre più in évidenza che il pro- 
blema urgente da risolvere è quello di difen- 
dere il bene comune dagli assalti capziosi 
di un particolarismo che vuol imporsi a for- 
za senza badare ai mezzi e snaturando in 
pieno il metodo parlamentare. 


Questa deliberata volontà potrebbe con- 
durre a screditare il parlamentarismo e a 
negarne la validità; ma in tal caso nessuna 
garanzia potrebbe difendere il cittadino e 
la persona umana dagli arbitri di un esecu 
tivo senza freni. l 


E’ del resto un aspetto del più vasto pro- 
blema del nostro tempo e che consiste nella 
ricerca della conciliazione tra i due prin- 
cipi dell'autorità e della libertà; conciliazio- 
ne che non sarebbe degna di questo nome se 
uno o l’altro termine dovesse soccombere. 


Non si direbbe tutto se non si aggiungesse 
che negli atteggiamenti ultimi del comuni- 
smo italiano sono visibili forse lotte di ten- 
denza: sono state notate affermazioni parti- 
colarmente violente del senatore Secchia, 
considerato esponente della corrente « dura »; 
e in genere i comunisti che stanno a palazzo 
Madama dicono apertamente di essere ben 
diversi dai loro « compagni » che siedono a 
palazzo Montecitorio‘ sotto fo sguardo vigile 
e freddo del deputato Togliatti. 

Nell’ostruzionismo comunista al Senato, 
dunque, appare oltre il generico motivo pro- 
pagandista volto a far leva sulle masse, an- 
che il puntiglio dei « duri » che vogliono dare 
un saggio della loro energia e distinguersi 
in modo tutto particolare da altri giudicati 
« accomodanti ». 

Questi diversi aspetti vanno considerati 
con la dovuta attenzione, in vista degli svi- 
luppi futuri, senza per questo abbandonarsi 
all’ingannevole gioco delle previsioni. Vedere 
chiaro è la condizione indispensabile per di- 
fendersi. 
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‘ni degli uomini a lunghi periodi di 


“ nelle isole Spitzbergen. 


DOMENICA 


X Armati di bacchette 1 ti: 
faula pee disturbare con battiti rumorosissimi i lavori. Ci sono 


LUNEDI’ 
>t Malenkov. iñizia la sua ditta- 
tura con wh fiorito linguaggié di . 
pace. L.’America lo wita a tradur- .~ 
re in atte le buone parole risol- 
vendo i ‘preblemi coreano e aw 
striaco. 
senatori vogliono superare 
deputati nei clamorosi incidenti per 
ritardare ia lègge elettorale. Ri- 

rono a basse calunnie che poi 
ritraggono facendo perdere tempo. , 
>t quattro ambàscistori italiani 
delle capitali europee sone stati con- 
vocati da De Gasperi a Roma. 
>t Nei Nevada altra esplosione a- 
temica. 
>£ L'Alto Commissario francese in 
Germania Poncet ha fatto ièri vi- 
sita al Cancelliere Adenauer con if 
quate, durante un colloquio di tre 
quarti d'ora, ha discussò « nume- 
rosi problemi di attualità ». 


L’abile-Mossadeq è riu- 
scito, ancora una volta, a 
jominare fa situazione 
politica persiana, che, nei 
giorni scorsi, sembrava 
ingarbugliata e ricca di 
gravi avvenimenti. 


MARTEDI’ 


ò>% | quattro ambasciatori hanno discusso su Trieste. De Gasperi 
ha presieduto la riunione. 

©’ arrivato Tito a Londra e gli inglesi irritati per la visita del 
ditttore l'hanno fischiato mentre si recava daliz Regina. Enormi 
misure di sicurezza sono state prese. 

> in Albania le cose vanno maluccio. Scontri armati continui tra 
ribelli e truppe di Hoxħa. Sembra che dalla Russia siano giunti 
nuovi tecnici ed ufficiati, 

>£ Allagamento della piana di Catania per la piena del Simeto. Un 
migliaio di senza tetto. 

s Dagli scali S. Marco dei Cantieri Riuniti dell'Adriatico è scesa 
felicemente in mare ta motonave «El Nil» di 3700 tonnellate di 
— lorda, costruita per conte di una compagnia di navigazione 
egiziana. 


MERCOLEDI’ 


i 


Clara Luce, ia nuova ambasciatrice USA in Italia, ha illustrato 
in un’intervista gli obbiettivi della sua missione in italia. | pro- 
blemi che intende risolvere sono: più stretti rapporti commerciali 


e industriali, incrementare l'esportazione dei prodotti italiani, dare 
sviluppo all'emigrazione. 


> A Parigi, la conferenza sulia 
organizzazione dei trasporti interni 
europei ha eletto presidente Attilio 
Cattani, capo della delegazione ita- 
liana, e vice presidenti von Sydoff 
Gerard Bauer, rispettivamente 
pi delie delegazioni svedese e 
svizzera, 
Una commissione di architetti 
russi si prepara a redigere i pro- 
getti per l'erezione a Mosca di un 
mausoleo Ín onore di Lenin, Stalin 
e di altre eminenti figure del mon- 
do russo. 
>t L'aula di una scuola di Deruta 
(Perugia), la cui chiusura era sta- 
ta ordinata dall'autorità a causa 
dell'epidemia d'influenza, è crolla- 
ta, senza pertanto causare danni. 


il più potente capo reli- 
gioso persiano, Casciani, 
che @ anche deputato, 
non è riuscito a far pre- 
valere la sua tesi e poli- 
ticamente è stato battuto 
da Mossadeq. 


GIOVEDr 

ò> « A mezza strada — dice Ike — sono pronto a incontrare i Russi 
per qualsiasi sincero approccio verso la pace»: H Presidente in- 
siste per avere prove concrete. > : 

34 Quanti sono i morti nella Turchia a seguito di un tremendo 
terremoto? Le autorità parlano di 200 vittime, ma voci controlla- 
tissime dicono che sono più di un migliaio, 


I’ 

3 I giornali riferiscono notizie contraddittorie sugli accordi stabi- 
liti a Londra per la visita di Tito, Un formale comunicato det « Fo- 
reign Office » delude le speranze del dittatore. Un gruppo di stu- 
denti universitari ha inscenato una dimostrazione contro Tito. 

>é Ancora altissimi clamori al Senate. Il socialdemocrātico Gon- 
zales costretto a tacere per le urla dei comunisti fl. Governo è de- 
ciso a tagliar corto nei limiti delle leggi. Së veramente- vi fosse 
stata una « dittatura clericale » simili clamori non sarebbero stati 
tollerati. | comunisti almeno riconoscano di vivere in un clima di- 
verso da quello « liberissimo » d’oltre cortina dove si deve sempre 
dire di « si ». 


SABATO 
òf Una visita di France in tinghilterra sara proposta mercoledì 
alla camera dei comuni dal deputato conservatore Teeling. 

ò Ventitre marinai americani so- 
no usciti alla luce del sole dopo es- 
sere rimasti per due mesi rinchiusi 
in un sommergibile, Si tratta di un 
esperimento che ha avuto inizió il 
19 gennaio per accertare le reazio- 


immersione. 

>¢ Diciannove operai norvegesi so- 
no morti in seguito ad una violenta 
esplosione avvenuta in una minie- 
ra di carbone della King’s Bay, 


> Con ta motonave « Francesco 
Morosini » è partito da Genova per T 
ii Centro-America un gruppo di la- 
voratori italiani; la nave trasporta 
inoltre un carico di macchinario, 
motoscooters, automobili, -tessuti e 
vini tipici “italiani. 


deputato giapponese 
Scigheru tosci ha avuto 
le scuse del Primo Mini- 
stro, il quale, durante un 
dibattito parlamentare 
lọ aveva insultato. 


senatori comunisti si sono presentati nel- 
riusciti “egregiamente. Un'altra indecorosa seduta viene reg 
nella storia del Senato. Nella foga di battere, due senator! comu- 
nisti si sono scambiate sode manganellate sopportando i relativi 
bernoccoli con stoica fermezza nel nome del defunto Stalin, 
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Lanas 


A sinistra del Card. Roncalli it Sindaco prof. ‘Spanio che ha salutato a nome del popolo 


il corteo si avvia verso la mirabile basilica dove il Presule 


ralùterà i suoi figli diocesani. 


àl nuovo Patriarca. 


il Cardinale Roncalli sbarca in Piazza S, Marco accolto dal Cłerō`e dalle autorità. 


VENEZIA, marzo. 
CAMENTE non vorrei lasciermi 
andare a giudizi e tanto meno teme- 
rari, perché credo, oltre che nella 
sincerita, nélla cortesia dei benedet- 
tini di Praglia e perché, in realta, 
tuttora non so quali fossero state le 
disposizioni impertite dal Card. Roncalli. 
Ma reste l'episodio, ed è questo. L’altro 
giorno bussai al portone dell’abbazia. di 
Praglia, dove sapevo che si trovava il nuovo 
Patrierca di Venezia. Mi sforzai di presen- 
tarmi al padre che fungeva da portinaio; 
pur essendo l'amministratore: de] convento, 
con Varia da sornione indifferente, ma la 
lampada della macchina fotogrefica che por. 
tavo con me — mentre mi sarebbe stata 
dopo valida amica — fu in quel momento 
un conturbante impaccio. « Per carità non 
si sogni neppure di avvicinare Sua Emi- 
~enza — mj disse squadrandomi con aria 
amichevole soltanto nell’intenzione, il be- 
nedettino — il ‘Cardinale ha lasciato pre- 
cise disposizioni di non farsi evvicinare da 
nessuno»; «da nessuno capisce», insisteva 


_ mentre io facevo finta di diagnostizzare ine. 


sistenti difetti dell’apparecchio fotografico 
che mi aveva tanto imprudentemente sco- 
perte le carte in tavola, all'unico fine di 
riordinare le idee e vedere se il trascor- 
rere dei minuti avesse giocato a mio van- 
taggio. Il passaggio dei minuti, parecchi in 
realtà, giocò a mio favore. Con una mossa, 
che forse il decalogo degli ospiti non con- 
templa, riuscii a istradere il mio « Minosse » 
in una stanza del pianterreno ed a piaz- 
ząarmi ai piedi dello - scalone .che immette 
al piano superiore del convento con la sola 
sperenza — in quel momento — che il Carı 
dinale potesse dirigere i suoi passi in quella 
direzione. Fui fortunato una seconda volta. 
Ii Cardinale, poco dopo, apparve sullo sca- 
lone accompagnato da altri prelati, ed io 
mi tuffai verso quella direzione, esternan- 
do velocemente il mio desiderio al pari di 
uno scoleretto dalla memoria.corta, che per 
il timore di impappinarsi spiffera la lezion- 
cina tutta di un fiato. L’appostamento era 
riuscito. Qualche giorno dopo rividi il Car- 
dinale in un salone del Patriarcato di Ve- 
nézia, e lui mi riconobbe, Fu cortesissimo 
sia al primo incontro semiclandestino, che 
eal secondo legalizzato ed ufficiale, E nel. 
Puno e nell’altro, entrambi brevi, ebbi la 
sensazione di una grande effabilita. Qui si 
inserisce il. giudizio temerario. Aveva vera- 
mente il Card. Roncalli data quella dispo- 
sizione di isolarsi da tutto il mondo? Ecco, 
scusatemi buoni padri di Praglia, ma non 
so vedere, proprio non so vedere il Card. 
Roncalli, drastico., E’ troppo affabile, fami- 
liare, dolce, bonario: una sequenza di ag- 
gettivi che trovano la loro giustificazione 
nella pratica della vita del Patriarca Ve- 
neziano. 

A Venezia è` entrato in 
stesso giorno del suo solenne ingresso. Sa. 
lito sull’ambone di destra della Basilica di 
S. Marco per pronunciare il suo primo di- 
scorso fu accolto da un applauso scrosciante. 
La luce della lampada che era sul pergamo 
gli indorava il‘cerchio del volto. Al batti- 
mani ebbe un momento di sorpresa, poi col 
suo. accento bergamasco, che fa cadere la 
inflessione della voce sulle « € », disse: « Voi 
permettete; un’altra volta, anche per rispet 
tare Ja liturgia della Chiesa, non applaudite- 
mi piu, sapete quale volto fece il vostro Pio X 
ai primi appleusi che recevette in S. Pie- 
tro! », quindi, quasi correggendosi aggiunse, 
«@h, poi in S. Pietro gli applausi sono am- 
messi ». Infilo gli occhiali e prese a leggere 
i fogli di carta che contenevano il discorso. 
Il tono era caldo, niente affatto distaccato, 
ma ad un certo punto, dopo che aveva finito 
di presentarsi come uomo, volle dere al pri- 
mo colloquio coi suoi fedeli un tono ancora 
più intimo: ripiegò i fogli e -continuò a par- 
lare «a braccio». Lo disse lui stesso: «il 
mio- è un parlare semplice, familiare. come 
se ci trovassimo davanti ad un focolare >». 
Ed ogni tante ¢’erano affermezioni argute 
(per esempio, rivolgendosi alle Autorita che 


‘Ne tird reci 
vol dir papà, 


familiarita lo“ 


‘miglia di contadini bergamaschi formata 


erano presenti e salutando l'ammiraglio dis-.’ 


se: « l'ammiraglio che presiede alle acque 


_@ a qualche cosa che... sta sopra ») che nulle 


po’ irregolari; salone del’ Patriar 
tava alle Autorita: 


toglievano ella maesta della esposizione. «Vi | 


hanno detto — affermò continuando la sua 
presentazione — ib Patriarca è un diploma- 
tico, ha girato- il mondo, se ne intende di 


intervallo: «..oh, la vita diplometica, mie 
vi debbo. dire che, facendomi prete, nén 
avevo pensato altro che diventare un cure- 


DELLA 


to di eampagne» — e si fermò un momes- 
to per convincere tutti a non scandalizzargi, 
perchè quel’o era il suo intimo desiderié — 
«ed.é stato perciò — proseguì — che du- 
rante le vita diplomatica non ho mai tre- 
lasciato occasione di fare sentire la mia Ve@- 
cazione del Pastore, pur accettando sempre 
il posto che mi era stato assegnato; posse 
dire di avere raggiunto ora if mio ideale...>; f 
« non immaginate the, nelle varie questioni, 
io vi entri con altro tono se non feng at LA 
risponde alla mia divina missione di Sa- 
cerdote »; « nec plus, nec minus». La pre- 
sentazione familiare gli aveva guadagnato 
in un baleno le simpetie e l'affetto di tutti. 
Un soldato dimentico di -essere in 
aveva. spianato il volto in ùn sorriso- 
giovane che aveva bëntito nelle prime pe- 
role influsso della paternità esclamo: 

gà tirà le recie, vol dir ch’el xe papă >» 
(ci ha tirato le orecchie vuol -dire che è 
papa). Ma il residuo — ammesso ci fosse -— 
di freddezza lo vinse-quando parlò dei suoi 
predecessori. «Il S.‘ Padre Pio X, ah, il 
S. Padre Pio X»; disse rafforzando il toño 
di voce, «come lo ricordo »; « avevo celé- 
brato la Messa a ventitre anni di eta ed un 
Sacerdote mi condusse in udienza da Pio X; 
« questo è un giovane prete, un bergama- 
sco, che ha celebrato la S. Messe » — disse 
il mio presentatore — «ed io ero li in gi- 
nocchio e balbettai ciò che il mio cuore di 
novello Sacerdote mi dettava; il Pape si 


chino su di me e mi accarezzo; ricordo an- | 


cora quel gesto paterno ». 

Un brivido di commozione altissimo fu 
raggiunto quando parlò dell’ultimo pre: 
cessore. « I] Cardinale Agostini — disse, e 


I «CANDELABRI DI DIO» 
ELEVATI SULLE PIU’ ALTE 


PER SVOLGERE IL MAGIST 
PER AMMINISTRARE NELLA 
CHI. 
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poi gli sovvenne che il titolo non era esatto, ` 


ma non volie correggerlo ed anzi aggiunse, 
«si, si, Cardinale nella gloria del Signore, 
lo ricordó: la sua opera sarà esempio e€ 
guida per me». 

:Legato alla- -morte del Patriarca Agøstiði, 
àl Card. Roncalli è capitato un episo 
quasi preconizzatore. Una mattina, legge 
come al solito i giornali nel suo studio Gena 
Nunziatura parigina, su un quotidiano fr 
cese vide una fotografia intitolata «la g 
dola della morte ». Raffigurava, appunto,. 
gondola che, nella brumosa mattinete 


lultimo Geil’anno 1952 trasporteva al Cimi- 


tero il povero Patriarca Agostini La os- 
servo a. lungo, poi la ritagliò e la mise 

me segnalibro. nel breviario. Una decina idi 
giorni dopo al Card. Roncalli, che aveva 
ricevuto ta berretta dal Přesidente Auriĝl, 
fu comunicata -la ñotizia della sua 
a Patriarca di Venezia. 

Ij Card. Roncalli, a settantadue anni, 
aumentato la sua dottrina e la sua esp 
rienza, ingentilito il suo tratto, ma Veniho 
affonda le radici ancora tel succo delie 
origini semplici e bonarie. Viene da una 


tredici persone. -Alcuni fratelli colti 
tuttora i campi nel paesino di Sotto H Me 
te, sempre nella provincia di Bergamo, 
gierno del festoso tripudio veneziano c'e 
no questi fratelli ayvolti nei lor abiti” 
nuovi, ma dalle forme non stilizzate 6 


il Card. Ronealli vestito di rosso li presen“ 
«ecco un mio freteljo, 
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wone un altro»; «questo è mio: nipote » 
# erang uomini dalla taglia di fieri campe- 
ignoli ê il giovañe éra un ragazzetto coi cal. 
zoni corti e le gambe abbrustolite dal sole; 
un certo punto il Patriarca si rivolse ad 
luna donnetta, di cui il fratello aveva ricor- 
— il nome al Cardinale che in dialetto 
argamasco le disse, alludendo alla cerimo- 
mia: avete visto quale spettacolo7...,. ma 
ara forse la prima volta che venivate a Ve- 
nezia? » e in questa frase si rivelò « ]’itine- 
ante di Dio » — come amava chiamarsi — 


Sabituato @ misurare. le distanze con un me- 


LTE CATTEDRE UMANE, 
IGISTERO DI VERITA’ E 
ELEA CARITA’ 1. TESORI 
CHIESA 


m divenuto fatalmente -diverso da = 


‘degli abitanti del suo paesino. 


i D Rimarrà qui a Venezia un po’ di gitrni: > 


e qualcuno al fratello de] Cardinale; 
Copo la cerimonia: «no, no parto stasera 
alè nove, ci attendono i campi anche do. 
mani». La rustica casetta dj campagna si 


» SONO I VESCOVI, 


) F, versa e sorride con tutti cosicchè 


Napoli, febbraio. 


si va senza anticamera dal Cardinal Mim- 
mi, ora arcivescovo di Napoli. La porta è 
egli accompagna e accoglie, con- 
l'atten- 
dere il proprio turno non pesa più, Si crea 


i il vero clima di fraternità napoletana dove 


Pha il cuore e la bonta canora. 


Primo posto 
quest’eminente uomo di Chiesa, bolognese di 
ọriğine e meridionalizzato per lunga dimestichez- 


za con la gente pugliese prima e napoletana ora, 


passa con ia sua alta statura di corazziere e il 
volto lucente e sereno. Deve essere meravigliosa 
la sua tranquillità interiore e la sua sicurezza di 


poyerno. La spontaneità cordiale che accompagna 
_ | svoi gesti naturali lascia intravvedere la chia- 


Suse «cuor mentale »: 


rezza dei principii su cui si svolge ta sua attività 
pastorale. Per lui converrebbe riprendere dal vo- 
duecento una frase andata in di- 
intelligenza e cuore. 


cabolario del 


Nelle prime settimane di governo a- Napoli, sic- 


come le porte del suo palazzo stavano tutte aper- 
te gli furono rubate due croci pettorali dalla sua 
stanza. E quando il Questore gli telefond per av- 


‘Vertirlo che il ladruncolo era stato acciuffato egli 


se semplicemente cosi: « Non lo punisca., E’ 
stato troppo bravo nel districarsi in questo de- 
dale di corridoi e trovare ciò che alle volte io 
stesso non riesco a trovare! ». ) 


LE CALZE E L’ANELLO 


Dietro ogni sua azione c’é un versetto del Van- ° 
gela e in ciò riprende la sua prima attività sa- 


DIO 


avvicinava, in questa risposta al dogale pa- 
lazzo patriarcale. 

Il biglietto de visita che il Patriarca ha 
presentato ai veneziani direttamente — ma 
le sue qualità erano gia note nela città del- 
la laguna — è quelio di cui sopra vi ebbia- 
mo parlato. Lo spettacolo di amore e di en- 
tusiasmo che Venezia hea dato è stato supe- 
riore ad ogni. aspettativa. Neppure per To 
errivo di un sovrano — mi si diceva — si 
è vista una dimostrazione similé, I] corteo 
acqueo è stato trionfale. Quando la « lan. 
cia » del Cardinale è entrata nel largo da- 
vanti a Piazza S. Marco, ed è rimasta iso- 
lata, pareva dominare l'intero specchio 
acqua. Su di un pontile un vecchio organ 
sta cieco accompagnò il canto di un grup 
di bambini, finchè si interruppe- commosso 
e chiese: « ditemi, com’é il nostro Patriarca?», 
«è un padre», gli fu risposto. E questo è 
Yelogio che semmai vuol sentirsi fare il 
Card. Roncalli. Infatti fu egli stesso a rac- 
contare che quando ere a Costantinopoli, 
dove aveva anche cura danime, il lavoro 
che pit lo rallegrò fu l'avere portato a ter- 
mine la compilazione dello stato delle ani. 
me dopo avere avvicinato i suoi fedeli. « Un 
padre deve conoscere i suoi figli ,verro a 
cercarvi» — ha promesso ai veneziani — 
« verrò con calme, udirete i miei passi qua- 
si silenziosi », 

GUSTAVO SELVA 


POVERO SCALZO 


cerdotale quando a Bologna, dopo l'ordinazione 
sacerdotale e cappellano della parrocchia di San 


Martino, fondò i gruppi del Vangelo tra i giovani - 


e i professionisti. Epoca lontana ormai quella. Ma 
nel suo cuore resta la valida attualita della chia» 
rezza evangelica. A Crema, dove egli fu vescovo 
per. due anni, conservano ancora janelle. -nche 
Mons. Mimmi mise nelia.cassetta delle Dame di 
Carita per aiutare i poveri. « Quando non avrete 
più soldi — disse — vendete l'anello! », Quell’anel- 
lo non @ ancora stato venduto giacché ogni qual- 


volta te casse della San Vincenzo rimangono vuo- - 


te, basta l'annuncio sul giornale che si vende 
Vanello di Mons. Mimmi per far affluire offerte. 

E a Bari, dov’egli governò la gloriosa archidio- 
cesi per 19 anni, tutti sanno raccontare un’episo- 
distica di carità da parte del loro Arcivescovo bo- 
lognese. Suor Cesarina, per esempio, dell’istituto 
Margherita in Corso Sicilia incontrò un povero 
con le calze rosse. « Chi te le ha date?» gli chie- 
se. Erano ile calze rosse che l'arcivescovo aveva 
donato a quel povero diavolo scalzo salito sulle 
scale dell’episcopio per ricorrere a un benefattore 
che non diceva mai no. 

A base della sua àttività di governo ha messo 
Pistruzione catechistica. Ed al suo segretario, pri- 
ma di giungere in una parrocchia, dice: « Tu fai 
conto di non sentire, perchè ripeterò anche qui le 
stesse cose sul catechismo! ». E prima di ammi- 
nistrare la Cresima interroga egli stesso, uno per 
uno, tutti i candidati. Fu in un paese dell’archi- 
diocesi barese dov’egli, accortosi che i cresiman- 
di non erano troppo istruiti nel catechismo, in- 
vece di amministrare i} Sacramento sali sul pul- 


pito e disse; Æ Voi siete hastiosnii: Farei torto 


alla a “pe meridionale se, ammettessi 
alfa’ Cresinea® & i ragazzi che non sanno bene 
la dottrina cristiana. Verrd fra quaiche mese! ». 


Le sue letter® pastorali con cui si è annunciato 
alle diocesi che ii Sommo Pontefice gli ha affi- 


dato di volta in volta: Crema, Bari e Napoli, so- 


no tutte sul catethismo. Nel dopoguerra, accor- 
tosi della lassitudine subentrata anche nella cul- 
tura religiosa, non ammette alcuno ai Sacramenti 
se non dopo averio esaminato. 


LA CITTA’ DEI RAGAZZI 


i Cardinal Mimmi è stato uno dei primi uomi- 
ni di chiesa ad occuparsi nel dopoguerra dei ra- 
gazzi sbandati. Le prime baracche americane la- 
sciate libere nella periferia di Bari furono da jui 
subito requisite e vi installò il primo villaggio 
dei ragazzi, ricoverandovi tutti i bambini della 
strada. E nel 1938, presagendo io sviluppo del 
mondo del lavoro, istituì i cappellani di fabbrica. 
Egli stesso andò in ogni edificio a fare il precet- 
to pasquale. Cid anche durante la guerra talchè 
riusci a stabilire una continuita che non @ stata 
spezzata nemmeno nel recente acuirsi della lotta 
di classe. Gli operai di queste fabbriche baresi, 
chiedono tutt'ora al cappellano, notizie del loro 
arcivescovo. 

Nelle tragiche giornate intorno al 9 aprile 1945 
quando ne! porto di Bari saité in aria una nave 
americana carica di esplosivi rovinandé mezza cit- 
tà, egli accolse nel suo palazzo e nel Seminario 
gli sventurati rimasti senza casa. Anche i suoi 
mobili ti donò ai poveri e dei fondi suoi e della 
Curia non rimase una lira. Sfidando l’impopola- 
rità alleata, andò a visitare il generale Bellomo, 
dopo che erano cadute nel vuoto le sue sollècita- 
zioni di grazia presso il Tribunale inglese. Prima 
di essere fucilato, il fiero generale gli disse: « Ec- 
cellenza, io sono come un uccellino legato ad un 
filo. Adesso tagliano il filo ed io volo in cielo! s. 
Queste parole ii Cardinal Mimmi le ha ancora vi- 
ve mel cuore. 

Non ha mai transigito circa la sua indipendenza 
episcopale. Ha passato anni difficili politicamente, 
ma egli alle Autorità di ieri e di oggi ha detto: 
« Voi fate le autorità ed io faccio il vescovo. Solo 
così andremo d'accordo! ». E quando fu il periodo 
di salvare dalla prigione per cause politiche, gli 
uomini che prima gli avevano dato noia, corse in 
nome della carità. 

Adesso è a Napoli, con la porpora. Si sono già 
capiti lui e il popolo partenopeo. I! suo viso spa- 
lancato e aperto da petroniano sincero, i suoi ge- 
sti ampi e spontanei, ta sua statura solenne e im- 
periosa l'hanno reso subito amabile. Passa lungo 
le strade chiassose e il- popolo gli si stringe in- 
torno. 

Una grande figura di uomo di Chiesa è il Car- 
dinali Mimmi. La sua statuta fisica di corazziere 
che- si staglià al di sopra delia gente che l'attor- 


nia to fa sembrare una coldnna salda E tale to 


è *nel- campo det governo spirituate.. Prima di 
prendere una decisione s ‘si consilta e ci persa, ma 
quando ta dettó” no, è no! irremovibile. 


LORENZO BEDESCHI 


Cardinale 


Mimmi visita le colonie della P.C.A. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29 MARZO 


Fà 


ORDINI (e disordini) 
CAVALLERESCHI 


gibi... intieri rioni! Leggerezza incre- 


« Pid felice dei felici colui che adibite. 


può render felici gli altri» (A. 


Dumas). 


La cecità cui accennavo lo scorso nu- 
mero divenne ad una certa svolta così 
totale che gli uomini non ci videro più. 

C’era dunque chi osava condannare 
apertamente if vizio, la simoniz, il cri- 
mine, ta lussuria, l'egoismo, la super- 
bia ta prepotenza: tutte le efferatezze, 
insommd, che erano servite a tiranneg- 
giare il prossimo, a defraudario, a com- 
piere tutte le azioni scellerate che comi- 
mettevano per i loro sporchi piaceri? 

E quell'Uome osava procia- 
mando che il prossimo bis®gnava amar- 
lo come se stessi: che all’aggressore bi- 
sognava porgere l'altra guancia: che bi- 
sognava pèrdoñarė, anzi, amare i! ne- 
mico e pregare per iui? Quel Uomo non 
poteva essere che pazze: occorreva to- 
glierlo di mezzo, «fario fuori» come 
con... grazioso etifemismo, si dice oggidi. 

Non si doveva permettergli di erigersi 
a giudice, di scacciare scribi e mercanti 
dal tempico, di perdonare all’adultera 
(essi che |’adulterio.., nor- 
maimente); di smascherare Vipecrisia 
(essi che n’erano invischiati fino alle os- 
sa); di decimare ta superbia (essi che 
n'erano imbevuti in ogni vena): di sov- 
vertire comunque l'ordine da essi voluto 
ed imposto nel proprié esctusive inte- 
resse ai danni altrui. 

Non si doveva permettere soprattutto, 
a quell’Uomo di dimostrare coi miracoli 
fa Verità proclamata, di sosteneria con 
Vesempio, di testimoniaria coi fatti. 

Quell’Uomo, quell’anarchice doveva 
morire. 

BENIGNO 


Desideroso di procurare ai miei poveri 
` fratelli ricoverati in questo Sanatorio la 
consolazione di essere trasportati a Lour- 
des co! Treno Bianco, che partirà da 
questa stazione il 20 maggio prossimo, 
tancio uno speciale appello ai lettori del- 
i'a Osservatore » perchè con le loro gè- 
nerose offerte assicurino loro il posto sul 
Treno della Speranza. 

tl denaro servirà esclusivamente per 
concorrere alle spese che il comitato lo- 
cale deve affrontare per il viaggio, vitto 
e alioggio in Lourdes. 

ft Cappellano del Sanatorio « S. Luigi 
Gonzaga » in CATANIA (Ospedale Civico) 


Padre ANTONIO DA GANGI 


Ratifica la Curia Arcivescovile di Ca- 
tania. 


—— — oe 


POSTA DI BENIGNO 


LA PASQUA €E’ IMMINENTE. FATE, 


A. =- Luigi CHIARINI (Piazza S$. Sal- 
vatore in Lauro, 15 - Romaz) — « Colpito 
da trombosi cerebrale il 7 dicembre 1952 
sono rimasto impédite di tutta ta parte 
destra (compresa mano, braccio e gam- 
ba). Ho bisogno di cure costose, di vitto 
speciale, ma la mia famiglia versa in 
condizioni miserrime. Se non mi curo, 
rimarrd paralizzato per tutta la vita ». 


Raccomanda it Parrocò di S. Salva- 
tore in Lauro. 


A. - Gavino BONFANT (Sanatorio « Pi- 
neta di Sertenna: Sondale, Sondrio) mi 
manda uno straziante appello. Lotta da 
quattro anni. A fine mesë sara dimesso 
in cura ambulatoria... Lo state di indi- 
genza della famiglia to preeccupa. Avreb- 
be bisogno di indumenti indispensabili 
è non sa come affrontare il futuro, al- 
meno fino a quando non avrà trovato un 
lavero adatte alle sue condizioni di sa- 
iute. Sara costretto a cercare’ un alber- 
go perchè ia famiglia è ospitata in una 
sola camera è la padrona di Casa, cono- 
scendo la sua malattia, non vuole allog- 
giarlo. 


li Segretariato ACLI in Pineta di Sor- 
tenna, lo raccomanda al vostro cuore. 


+++ Don Felice ITALIANO. — Per ten- 
tare di fár qualcosa per il seminarista 
Motta, occorre l'indirizzo dei genitori. 


++ E, VALDAMBRINI. — Grazie! E 
che iddio la conservi a lungo per il bene 
dei suoi e dei poveri. Prego per la sua 
salute. 


+++ A. MARINI — L'óferta come da 
indicazione. 


+++ RACHELE — Faccia quel che può. 
Fa bene a diffidare. Debbo, purtroppo, 
diffidare anch'io per garantire i lettori, 
e lo faccio talvolta con pena. 


+++. RINGRAZIANO: Carlo Luselli, Ri- 
no Arienne, Santo Scarpato, Concetta 
Villalba, Concetta Caziero, Elisa Tede- 
schi, Vincenzo Manni, Eduardo Argiré, 
Sebastiano Tondo, Rocco Marano, Pietro 
Ingoglia. 


+++ A. C. (Napoli) - Abbonato F. 48100 
A. CASALI . Sac. Pietro LUPORINI . 
L. CERVO . N. N. (Cles) - G. BLUN. 
DA - L. M. (Massa) - O. ZAUPA - ANO- 
NIMO DEL CREDITO (Viterbo). 


Le offerte sono state così distribuite: 
Diego Patti (Villaggio Sanatoriale: Son- 
dalo, Sondrio), Nicola D'Alessandro 
(Carceri Trinitapoli, Foggia), Carmela 
Barba (Vico Paradisiello Veteniaria, 19: 
Napoli), Anna Mancini (V. Garibaldi 12: 


Foletta primavyertie alia Torre Eiffet. 
Centinaia di vérniciatori si arram- 
picano tutti i giorni lungo i fianchi 
della ferrea Tore per rifarie un 
abito nuovo. Eceene uno che in po- 
sizione da dar fe Vertigini, compie il 
lavoro a circa 100 Metri di altezza. 


% 


| cattolici irlandesi in USA, fedeli 
alle loro tradizioni religiose, hanno 
solennizzata a New York la festa 


AMICI, CHE NELLE CASE DEI PO- Cittaducale, Rieti), P. Federico Vincenti del lofo Patrono, San Patrizio, con 
VERI, DEI MALATI, DE! DISEREDA. ‘Per Ercole Rosati) Parrocchia S.. An- una grande processione. 
Ti, DOPO IL GELO DELLA MORTE “cA, Perugia, Amerigo Filippi (V. Gio- 

vanni ViteNeschi, 6: Roma), Salvatore 


ENTRI IL GAUDIO DELLA RISURRE.- 
ZIONE. 
CRISTO E’ LA LUCE DEL MONDO. 


AVVISO L.. 


indirizzare le offerte alla amministra- 
zione del giornale (a mezzo di racco- 
mandata, vaglia postale, conto corrente 
n. 1/10751). Basterà indicare: « per i po- 
veri degli Appuntamenti ». 


' AVVISO Il. 


Continuano a pervinere a centinaia 
per settimana (!!!) suppliche di carce- 
tati e di degenti in sanatori, obbligan- 
domi a riempire il cestino. 

Ad evitare perdita di tempo e di de- 
naro, ripeto che sono prese in conside- 
razione soltanto le istanze — corredaté 
— dal parere dei Rev. Cappellani e del- 
te Direzioni degli Istituti — in cui sia 
precisata la reale situazione economica 
dei postulanti e famiglie. 

La stessa sorte è riservata alle sup- 
pliche non corredate dalla arcinota di- 
chiarazione dei Rev. Parroci, che da 
tempo si limitano ad apporre visti illeg- 


Calabrese (Carcere Mandamentale Noto, 
Siracusa), Giuseppe Martinico (Sanato- 
rio « Rocco La Russa»: Trapani), Car- 
mela Platania (P. S. Vincenzo isol. 444, 


nm. 27: Messina), ines Consiglio (P. P.pe 


Amedeo, 2: Salerno), Filadelfo La Ferla 
(V. Sper, 33: Lentini, Siracusa), Dino 
Tittozzi (Villaggio Sanatoriale Sondalo, 
Sondrio), Giovanna Pelligna (V. Nizza, 
34: Siracusa), Salvatore Guarino (Car- 
cere Mandamentaie: Noto, Siracusa). 


* N. N. SILA — Mandi indumenti 
al Cappellano Don Giuseppe Mancuso 
per i detenuto Marino Calogero: Car- 
ceri Giudiziarie Porto Empedocle (Agri- 
gento). 


*** NELLA BONCHIO vèd. "TERZINO. 
— NON POSSO OCCUPARMI DELLA 
SUA SUPPLICA PERCHE’ MANCA LA 
DICHIARAZIONE DEL PARROCO CHE 
CONFERMI NEI PARTICOLARI, E SOT- 
TO LA SUA RESPONSABILITA’, QUAN. 
TO ESPONE. LO STO RIPETENDO DA 
UN QUINQUENNIO CIRCA E LO RI- 
BADISCO QUI PERCHE’ SERVA Di 


INDEROGABILE NORMA PER TUTTI. 


~ Durante la loro visita a Parigi, il Ministro degli esteri francése, Bi- 
‘dault ha ricevuto il Presidente del consiglio turco, Menderes e il Mini- 


ESISTENZIALISMO 
E CRISTIANESIMO 


ESISTENZIALISMO e CRISTIAN ESI- 
MO. Lezioni tenute al VI Convegno 
giovanile in Assisi. Assisi, Edizione 
Pro Civitate Christiana, 1951. Pag. 160. 


Il titolo, invitante e vivace per la 
stessa opposizione che esso enunzia 
« Esistenzialismo e Cristianesimo» uni- 
fica gli Atti.del VI Convegno giovanile, 
tenuto in Assisi nel dicembre 1961, rac- 
colti in questa pubblicazione. Atti con- 
sistenti nel testo delle lezioni che vi 
tennero maestri illustri del pensiero 
contemporaneo, docenti in istituti uni- 
versitari: Apollonio, Castelli, Stefanini, 
Pareyson, Moretti, Costanzi, Stefanini, 
Boyer, Ferrabino. Nomi, questi, che 
conferiscono alla pungente e immedia- 
ta attrattiva dell’oggetto, studiato ¢ 
esposto, il fascino particolare di un 
esame condotto in sede di competenza 
autentica, e tanto più impegnata, poi- 
l'uno dei termini, Esistenzialismo, vi 
deve certamente subire, e subisce, Í 
contatti con la efficienza di azione © 


con la efficienza di giudizio da parte ` 


dell'altro termine, il Cristianesimo. 
Pertanto l'intera pubblicazione segna, di 
lezione in lezione, uno svilpupo che 
progressivamente chiarisce, alla luce 
del vero, splendente dal Cristianesimo, 
la posizione singola dei maggiori esi- 
stenzialisti odierni, e ne viviseziona 1'0- 
pera, gli intendimenti, per rivendicare 
decisamente, con oggettivo senso Otti- 
mistico, l’intelligibilita vigente ` nell'uni- 
verso, la sovrana consisténza della mo- 
rale, l'insopprimibile ` itinerario delle 
cose e degli uomini a Dio, usando inci- 
sivamente una costruttiva difesa delle 
verità necessarie, viventi nella grande 
tradizione della filosofia perenne, che 
sempre si aecorda con il Vangelo, In 
conseguenza: -nella letteratura filosofica 
esistenzialista questa pubblicazione in- 
terviene con caratteristiche perspicue di 


. 


(Con una chiara PRECISAZIONE, L’Osservatore 
Romano (22-IIT) ha messo in guardia l'opinione 
pubblica di fronte al deplorevole fenomeno del 
sorgere di pretesi Ordini Cavallereschi; iniziative 
private che a danno di moltë persone in buona 
fede tentano a volte di coprirsi con riferimenti 
storici e documenti pontifici abusivamente inter- 


pretati). 


Attenzione, gente mia! 
C'è una nuova epidemia 
di commende e titoli. 


Gia sembrava scongiurata, 
ma ne torna un'altra ondata 
ancor più temibile 


sostenuta da congreghe 
(per non dire da botteghe) 
un tantino equivoche 


con un vero contrabbando 
che si va mimetizzando 
di apparenze storiche. 


Per la gente che 


ha piacere . 


di chiamarsi «cavaliere, 
gran cordone », eccetera, 


nè daltronde può 
la trafila regolare 


tentare 


pontificia o civice, 


sono. pronti surrogati 


con diplomi colorati 
— finta cartapecora — 


dove storia e fantasia 
sanno farsi compagnia 


senza troppi 


serupeti. 


Croci ed Elmi, Spade e Nastri 
rossi, gialli, blu, verdastri 
con Leoni ed Aquile 


fanno tutta una insalata 
molto bene assimilata 
da quel volgo ingenuo 


che non mette in discussione 
nè Goffredo di Buglione 


d 


l'importante. è che si prenda 
una croce, una commenda, 
che fa sempre comodo. 


L'inflazione è gia allarmante. 
Ogni bravo negoziante, 


ogni agente agricolo 
come è logico ci tiene 


d eternarsi in pergamene 


tutte seritte in gotico 


e sentirsi imparentato 


con lesercito crociato: | 
non gli importa Spendere. 


Al mercato le più belle 
sono ormai le bancarelle 
dei pretesi « ORDINI ». 


Fino a quando? Non sappiamo; 
ma “ascoltando quel: richiamo 
giusto e improrogabile, 


consigliamo ai nostri cari 
di non spenderci denari 
perchè i prezzi crollano 


e può darsi. — a quel che ho 
'. [inteso. — 
che si liquidine .s.a-peso : - 
stelle, nastri, cioñdoti> 


puf 


NOST 


FATIMA 


Colore della WARNERCOLOR 


o CRANE WILBUR e JAMES OHANLON -C-oduitore BRYAN FOY -Regia JOHN BRA HM 


Questo film, il più emozionante del secolo, sarà pro- 
grammato in contemporanea durante la prossima setti- 
mana nei più importanti locali delle seguenti città: 


GENOVA, PADOVA, TORINO, TREVISO, MILANO, 


VICENZA, TRIESTE, 


FIRENZE, PRATO, 


ROMA, TRENTO, PALERMO, BARI, VENEZIA, TA- 
RANTO, FOGGIA, CATANIA, MESSINA, ‘CARRARA, 


UDINE. 


stro degli esteri di Turchia Koprulu. chiarificazione e di certo orientamento, 
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nile ed aperta al pubblico 


BEM, 1° 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29 MARZO 


1953 


LITURGISTA 


`~Abbonato F. 11.324 — Dovrei acqui- 


stare un Breviario Romano. Circola 
voce però che le lezioni dei not- 
turni ed altro dovrebbe essere ri- 
formato. Le sarei grato se volesse 
cortesemente farmi sapere se ciò è 
vero, © nel caso affermativo se trat- 
tasi di cosa di prossima attuazione, 
onde sapermi regolare nell'acquisto. 


Si parla. molto, è vero, della ri- 
forma del Breviario e del Messale 
Romano, e la recente istituzione del- 
la Vigilia Pasquale fa supporre che 
si stia lavorando in proposito. Ma 
quanto ad una prossima attuazione 
non è neppure da pensarvi. Anzi le 
auguro di tutto cuore che la possa 
vedere un giorno realizzata. 


G. d. G. - Trento — Si può, con la 
scusa che è permessa la lampada 
elettrica per il Santissimo, omettere 
nel canto dell Exultet l'accensione 
della lampada ad olio? 


Evidentemente no. Faccio poi os- 
servare che la facoltà generale con- 
cessa col decreto del 12 marzo 1942 
di poter usare, in mancanza di olio 
o di cera, la luce. elettrica per la 
lampada al Santissimo, finita la guer- 
ra e ristabilitesi le normali condizio- 
ni, è venuta a cessare. 


G. d. G. - Trento — S. E. Mons. 
Lercaro nella settimana liturgica di 
Padova del settembre 1951, ha affer- 
mato che è proibito recitare collet- 
tivamente ad alta voce in chiesa alla 
consacrazione della Messa la giacu- 
latoria «Dominus meus et Deus 
meus ». Per me bastava l'autorità del 
relatore a convincermi ma qualcuno 
desidera sapere da quale decreto 
ecclesiastica ciò è proi- 


Dal decreto della S. Congregazione ` 


dei Riti n. 4397 ad 1, che ad iden- 
tica domanda rispondeva: « Negative 
‘In omnibus et ad mentem >» riman- 
dando al Cerimoniale dei Vescovi, 
lib. II c. VIII n. 70, e ad un suo de- 
creto generale n. 3827. 


Villa di Serio - Bergamo — Qual- 
ehe parroco, desideroso di metters 
in linea col movimento liturgico at- 
tuale, ha pensato di introdurre nel- 
la Messa parrocchiale il rito dell’of- 
ferta da parte dei fedeli presenti 
come si usa nelle Messe di consacra- 
zione dei Vescovi, nelle Canonizza- 
zioni. E’ lecito e compatibile con le 
rubriche del Messale? 


Le rubriche del Messale prescrivo- 
no che nulla si deve aggiungere o 
togliere al rito prescritto nella cele- 
brazione della S. Messa. Qualunque 
innovazione pertanto, soprattutto se 
fatta da persone private, è severa- 
mente proibita. 


Sac. Albe - Torino — Una Chiesa, 
affidata ad una Comunità Femmi- 
ha ri- 
cevuto impegno per la celebražio- 
ne delle trenta Messe Gregoriane nel 
mese di aprile. 


Tenendo presente la sospensione 
originata dal Venerdi Santo, chie- 
desi: 


a) quale la posizione della Mes- 
sa Gregoriana di fronte al Giovedi 
Sante e al Sabato Santo? 

b) Si pud sospendere per tutto 
il triduo, oppure si deve applicare 
per la ragione che nei due giorni si 
celebra in detta Chiesa la consueta 
funzione? 

c) Se esiste l'obbligo della ap- 


plicazione al Giovedì ed al Sabato, 


quale la posizione della Chiesa nel 


caso che avesse impegno per due 
Messe Gregoriane? 


Si può interrompere il tricena- 
rio Gregoriano, se durante la sua 
celebrazione cade il triduo della Set- 
timana Santa. Se però il sacerdote 
che ha assunto l'obbligo delle tren- 
ta messe gregoriane, celebra il gio- 
vedì santo e il sabato santo, egli è 
tenuto ad applicare in tali giorni per 
il tricenario. 


Collegio Civico D. Bosco - Varaz- 
ze — a) Un sacerdote che ha otte- 
nuto, per ragioni di salute, il per- 
messo di celebrare la santa Messa 
in camera; può -celebrare anche nei 
giorni nei quali non è permesso ce- 
lebrare negli oratori privati dome- 
stici, per esempio Pasqua, Pente- 
coste, ecc.? . 

b) Chi ascolta la Messa in detta 
camera (eccetto il serviente) seddi- 
sfa all'obbligo del precetto di ascol- 
tare la Messa? 


a) Il sacerdote, che ha ottenuto 
per ragioni di salute il permesso di 
celebrare in camera, può celebrarvi 
tutti i giorni senza eccezione, a me- 
no che la concessione non vi ponga 
qualche restrizione, come general- 
mente avviene nella concessione del- 
l'oratorio privato. 

b) Per sè non soddisfa al precetto 
chi ascolta la Messa celebrata, co- 
me nel caso, in camera, eccetto 
linserviente. Però anche qui stan- 
— est al rescritto della conces- 
sione. 


SEGRETERIA 


In merito alla doma: da del- . 
Pabbonato Giuseppe Torti di 
Vozshera, parecchi lettøri ci 
hapro proposto nemi di Santi 
_pro.etiori delle fornaci. Nel 
ringraziarė tutti per la gentile 


s collaborazione, ne ripertiamo 


l'elenco. 

S. Francesco di Pao‘a, Santa 
Giusta e Santa Ruffina, i tre 
santi fanciulli di Babilonia: 
Sidrac, Misac e Abnago, San 
Maurio, i tre fanciulli Anania, 
Azaria .e Misael, il Beato do- 
menicano Giacomo da Ulma. 


Un Sacerdote Feltrino, chie- 
de quale Santo potrebbe essere 
il Patrono degli elettricisti. 

— Chi vuoie rispondere? 


Abb. F 26-104 - San Zenone 
degli Ezzelini (Treviso) - Il 
brano da Lei citato è nell’En- 
ciclica « Humani generis ». 


Il signor Lorenzo di Paolo, si 
rivolge a «Noi per Voi» per 
rintracciare il Ténente Cappel- 
lano del Campo Prigionieri 
Italiani N. 60 - Inghilterra - 
nel periodo 1941-46. 

Chi eventualmente conosces- 
se il nome e l'indirizzo del 
Cappellano è pregato di seri- j 


'§ vere al signor Di Paolo in Cor- >? 
/§ so Cerulli 31, Teramo. 


E. M. - Potenza — Ci chiede infor- 
mazioni sul reclutamento di lavora- 
tori specializzati per il Venezuela. 

E’ in distribuzione agli Uffici Pro- 
vinciali del Lavoro uqa apposita cir- 

o 


colare contenente le rme per l'at- 
tuazione del reclutamento di lavora- 
tori specializzati per il Venezuela. 
Agli aspiranti all’espatrio gli Uffici 
Provinciali del Lavoro sottoporran- 
no appositi questionari che gli in- 
teressati dovranno riempire con la 
massima esattezza. E’ nel loro stesso 
interesse che tale esattezza viene ri- 
chiesta, dato che, qualora il lavo- 
re del desiderio di espatriare, fa- 
cesse dichiarazioni non rispondenti 
al vero, giunto nel Paese di immi- 
grazione potrebbe trovarsi a ‘dover 
sopportare una situazione di disagio. 

Insieme al questionario verrà dato 
all’aspirante all'emigrazione un fo- 
glio contenente informazioni molto 
dettagliate sul luogo ove dovrà re- 
carsi e l'attività che dovra esplica- 
re, affinchè prima di prendere qual- 
siasi decisione abbia tutti gli ele- 
menti di giudizio necessari. 

A tali reclutamenti verranno am- 
mesi sia i celibi che gli ammogliati 
di età fra i 21 e i 40 anni. 


P. O. . Cosenza — Chiede quali 
pratiche deve espletare per emi- 
grare nel Belgio in qualità di mina- 
tore. Un suo parente già si trova in 
Belgio ove esercita il mestiere di 
minatore e vorrebbe raggiungerlo. 

L'emigrazione dei minatori italia- 
ni nel Belgio sta assumendo sempre 
più il carattere di emigrazione per 
chiamata. Molti sono, infatti, gli 
emigrati che chiamano parenti ed 
amici residenti in Italia. 

E’ questa una forma di emigra- 


- nista) ; 


zione da preferirsi, in quanto con- 
sente all’espatriante di poteř' con- 
tare sul posto su di una assistenza 
che gli sara di grande giovamento 
sia per l’ambientamento, che per 
Vavviamento al lavoro. ` 

E’ bene, quindi, che coloro che 
aspirano ad emigrare nel Belgio, 
qualora lo possano fare, sollecitino 
il rithiamo da parte di un parente 
© di un amico che lo abbia prece- 
duto, pell’espatrio. 37 


A. B. - Sala Consilina (Salerno) — 
Chiede quali sono le categorie di la- 
voratori dell'industria che sono am- 
messe alla emigrazione in Brasile. 


Le categorie dei lavoratori dell’in- 
dustria che sono attualmente am- 
messe per l’emigrazione in Brasile, 
sono le seguenti: formatore di fon- 
deria; fucinatore; forgiatore; elet- 
trauto; meccanico aggiustatore di 
automobili; meccanico ed aggiusta- 
tore trattori Diesel; meccanico ag- 
giustatore trattori; mobiliere (eba- 
installatore sanitario; arre- 
datore (mobili); modellista in legno; 
attrezzista utensilista; carpentiere 
in metallo, calderaio; lamierista au- 
tomobili; meccanico frigorista; sal- 
datore elettrico e acetilenico; galva- 
norista (nichelatore); fresatore in 
metallo; piallatore meccanico in me- 
tallo; lattoniere; carpentiere in le- 
gno (falegname di inffssi); impres- 
sore offset. 

Particolarmente ricercate sono le 
ultime 12 categorie elencate. : 

Poiché i reclutamenti sono gia 
aperti, è bene che coloro che aspi- 
rano a tale emigrazione si presen- 
tino senza indugi agli Uffici Provin- 
ciali del Lavoro, dove potranno ave- 
re tutte le informazioni del caso. 


| 


Sappia che nelle principali città la AMC! (As- 


MEDICO 


Lettrice V. M; R. - (Roma). — E’ vere che il 
curarsi con troppe vitamine finisce col rovinare la 
salute? | 

Ogni prontuario di vitaminologia porta ormai a 
fianco delle indicazioni curative di una data vita- 
mina anche una nota sulle conseguenze che può 
portare l'uso di dosi eccessive. Esiste certamente 
per ciascuna un limite oltre il quale si fa un dan- 
no per l'organismo a meno che quest'ultimo (come 
si verifica ad esempio per la vitamina C) non prov-- 
veda ad eliminare la dose assorbita in eccesso. Ma 
ŝembra chiarirsi un fatto ancor più sintomatico: 
che cioè tale azione negativa de) superdosaggio si 
manifesti mediante una ostacolata attività delle 
altre vitamine presenti nell'organismo, cioè come 
se una vitamina in eccesso riuscisse a mortificare 
le altre. Questo fatto è recentemente dimostrato 
per la vitamina A che scmministrata in abbon- 
danza ha fatto rivelare dei disturbi riferibili ad 
insufficienza di Vitamina B, C e K, Senza appro- 
fondire tali ricerche, è, il caso dj concludere che 
nulla c’é di più errato e dannoso che l'ingozzare 
(si passi il termine) prodotti vitaminici come mol- 
ti arbitrariamente sogliðno fare con lo stesso cri- 
terio con cui si rimpinzerebbe un maiale per l'in- 
grasso. 

Una lettrice ha chiesto perchè non esistano cor- 


si per medici e studenti di medicina allo sco- 
po di un orientamento morale nella professione 


sociazione Medici Cattolici Italiani) promuove ini- 
ziative in questo senso, A Roma, per esempio, si 
tiene in questi giorni il VI Corso di Deontologia 
per medici e studenti nell’Aula della Clinica Me- 
dica a cura dell’AMCI. con lezioni dei professori: 
Di. Guglielmo; V. M. Pa!mieri: Bonadies To~ ‘oli 
e Alonzo, trattando ogni aspetto della condotta mo- 
rale del medico di fronte alla ricerca scie t:fica, 
alla pratica ospedaliera, al malato singolo e al 
colieghi. 


C. E. (Ischia) - Esiste un piccolo santo “n bim- 
be morte in concetto di santità., a cui af‘idare la 
protezione di un picco`o malato? , 


La domanda è imbarazzante, I nomi fhoriscono 
sulle labbra, nomi venerati e cari attorno ai quali 
la devozione dei fedeli si accosta con fiduci> affet- 
tuosa Ma j piccoli santi non si inge osiraino se 
le suggerirò un nome: Domenichino. Un ragazzo di 
tredivi anni che riposa dal 1949 ne: cimitero : piedi 
de} Sacro Monte di Varese Un ragazzo rno, che 
ha saputo accettare la croce di una sofferenza di 
mesi sorridendo, confortando, pregando Era appena 
sceso nella tomba e gia lo si invocava e nhon inu- 
tilmente, come intercessore dal cielo pe: malati 
più gravi. e sembra predi iga i piccoli Ii Cardi- 
nate di Milano che jo ha proposto come Pro«-ttore 
dei chierichetti ha detto di lui, dopo l’es-me di 
imp'essionanti episodi: « . non si sa, qualj iino le 
intenzioni di Dio su questo bambino e sin dove vo- 
glia arrivare », 

La vita che ne è stata scritta da N. Piovanelli 
(Ist. Propaganda Libraria - Milano) col titolo « Do- 
menichino» è di una evidenza che commuove e 
convince. Affidi a Domenichino il suo piccolo ma- 
‘oto: earA nelle mani di un emico sicuro 


UN ELETTO. STUOLO DI COMPETENTI RISPONOERA ALLE |! 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


| 


} 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons, Fallani, 

P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ciprot- 

ti, Piazza, Spinelli. Per ulteriori maggiori schia- 

rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 
Noi per Voi - casella postale 96-b 


fanciulli 


peto. Mentre si parla molto di 


trarne un soggetto. 
E' ape 


films italiani prodotti nel 


rono giudicati visibili da tutti, 


rante l'anno i cattolici 


apparse sugli schermi italiani, 


per io meno sconsigliati. 


falsa, 


come spettatori, non si può trascurare quella dei ragazzi-attori. 
Discussioni e polemiche di stampa sorsero quando apparve in prima 
visione il film: « Cielo sulla palude » e si trovò immorale che una 
bimba, qual'era Ines Orsini, avesse dovuto recitare in scene ca- 
paci di turbarne i] pudorę; la stampa tornò sull'argomento per il 
film « Ragazzo selvaggio» allorchè in Inghilterra si vietò al suo 
protagonista di assistere alla proiezione; 
altre occasioni. Lo stesso regista di « Giochi pericolosi», René 
Clement, che per il suo film dovette servirsi di una bimba e di un 
fanciullo, rivelò che per lui «i bambini sullo schermo rappre- 
sentano sempre una sofferenza morale». L'innocenza dei piccoli 
è cosa sacra; e non dovrebbe essere lecito farle correre pericoli 
per interessi artistici e tanto meno per speculazioni commerciali, 


PAUL URBINO — Propone l'esame di un proprio libro per 


rto un concorso per soggetti cinematografici presso il 
Centro Sperimentale di Cinematografia di Roma a cui si può ri- 
chiedere il bando. Vengono assegnati trimestralmente dei premi, 
ma, a quanto si sa, nessuno dei soggetti premiati è stato ancora 
portato sullo schermo. L’indirizzo è: 


ENRICO A. - Savona. — Chiede qual’é la situazione morale 
dei films di produzione italiana. 

Rispondiamo con i dati forniti da Mons. Albino Galletto. I 138 
1952 ottennero la seguente classifica 
“dal Centro Cattolico Cinematografico: 12, cioè il 9 per cento, fu- 
34 (il 24 per cento) visibili da 
adulti, 41 (il 29 per cento) possono essere visti solo da adulti di 
piena maturità morale, 30 (il 22 per cento) sono sconsigliabili e 
22 (il 16 per cento) sono esclusi, 
hanno potuto scegliere fra le pellicole 
compresa 
straniera, fra 99 films dichiarati visibili per tutti, 174 validi per 
adulti, 135 da vedere con certe cautele, contro 143 condannati o 


MARA SIM. - Trieste — Vorrebbe fare l'attrice, 


A Mara dovremmo fare un lungo discorso per convincerla che 
non @ una cosa semplice realizzare la sua aspirazione. Per fare 
l'attrice occorre possedere le qualita artistiche necessarie; 
troppo oggi vediamo trionfare sugli schermi donne e ragazze che 
non sanno affatto recitare. Molte illusioni attirano nella loro luce 
giovinezze sprovvedute, le quali cadono facilmente nella 
rete di loschi profittatori. Per una che riesce (é a prezzo di quali 
sacrifici!) ve ne sono centinaia che si perdono in vie tortuose o 
in preda a smarrimenti e a depressioni amare e spietate. L’unica 
strada salvaguardata dai pericoli più gravi può essere quella del 
Centro Sperimentale: ma per accedere a questa scuola occorrono 
requisiti che gran parte delle aspiranti attrici non possiedono. 


G. - Ancona — Imposta un problema morale: quello dei 
che interpretano storie per lo schermo, 


Il problema non è da poco e di tanto in tanto torna sul tap- 


tutelare l'innocenza dei ragazzi 


se ne parlò ancora in 


via Tuscolana 832, Roma. 


cioé non si devono vedere, Du- 


quindi la produzione 


pur- 


CANONISTA 


Una persona che ha il permesso 
di leggere un libro proibito, può leg- 
gerlo ad altra che non abbia tale 
permesso? - F. C. - Roma. 


La proibizione di un libro impor- 
ta che esso non possa nè leggersi, nè 
tenersi, nè « comunicarlo comunque 
ad altri». Al quesito proposto si de- 
ve quindi rispondere negativamerte, 
dato che la Tettura ad un'altra per- 
sona è la forma principale di comu- 
nicàzione: la colpa è oggettivamente 
la stessa, sia in chi legge che in chi 
ascolt. 


©’ vietato ass'stere alla rappresen- 
tazione di un’opera teatrale che sia 
all'Indice? — F. C. - Roma. 

Sembra che debba applicarsi lo 
stesso principio enunciato nella ri- 
sposta precedente, e che quindi sia 
vietato sia dare la rappresentazione 
che assistervi. 


Un dsfuntc hə d'sposto con te- 
stamento che la casa. dopo ‘a mor- 
te della moglie usufruttuaria, passi 
all’. parrocch'a con l'obbligo di adi- 
birla ad asilo infantile per i bam- 
bini poveri. Si domanda se il par- 
roc» deve fin d’ora fare le pratiche 
per ottenere lautorizzazione gover- 
nativa per l'acquisto, e se i è pe- 
ricolo che l'autorizzazione non ven- 
ga concessa. — Sac. dott. A. Sp. - 


-Cagliari. 


Nonostante l'imprecisione del que- 
sito (cagionata forse da imprecisio- 
del testamento), è chiaro che se- 


condo il testamento la parrocchia 
dovrebbe diventare immediatamente 
proprietaria dell'immobile, con riser- 
va dell’usufrutto a favore della ve- 
dova. 

E’ quindi necessario che il par- 
roco faccia subito le pratiche per 
l'accettazione del lascito, senza at- 
tendere la morte della moglie del 
defunto. 

Circa la probabilità o meno che 
l'autorizzazione governativa venga 
negata, non ci è possibile risponde- 
re, essendo l'autorizzazione un atto 
discrezionale che viene emanato do- 
po un'accurata indagine di fatto. Ge- 
neralmènte però, se gli eredi legit- 
timi del defunto non si oppongono, 
è raro che l’autorizzazione venga ne- 
gata. 


Uno straniero, non trovando un 
confessore che comprenda la sua 
lingua, può confessarsi per mezzo di 
un interprete? In tal caso linter- 
prete ha l'obbligo del segreto allo 
stesso modo del confessore? — B. L. 
. Roma. 


Si può senz'altro rispondere affer- 
mativamente ai due quesiti (cfr. 
cann. 889 e 903); è solo da precisa- 
ve che la pena prevista per l'inter- 
prete che violi il segreto o sigillo 
sacramentale è minore di quella sta- 
bilita per il confessore (can. 2369). 


Dal punto di vista fiscale è più 
conveniente per un ente ecclesia- 


(Continua a pagina dieci) 
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 Caverne di 


Non è facile trovare ingresso alle 
ghiaccio: ma ora gli 
esploratori sono giunti presso l'in- 
gresso della «hali» sotterranea. 


ELL’ALTO dei Pirenei, al 
confine tra la Francia e la 
Spagna, un sotterraneo fiu- 
me gelato si fa lentamente 
strada attraverso caverne 
incommensurebili. Sono tra- 
scorse decine dj secoli da quando 
un torrente tumultuoso si scavò qui 
il letto. nascosto. In un’epoca ben 
piu calda dell’attuale, le acque bal- 
zarono mormorando e seguendo il 
loro corso: essendosi ora, poco a po- 


co, congelato per il propressivo 
raffreddamento, il fiume « fossiliz-. 
zato» è solo appafentemente mor- 
to, giacché jo scienziato vi riscon- 
tra un moto impercettibile. 
Internamente, il masso del Mar- 
doré è tutto caverne e corridoi, the 
i fumi di un'epoca calda e remota, 
oggi congelati, sono andati sca- 
vando. Laghi simili a spiazzj di 
pattinaggio formano atrii sotter- 
ranei, nei Qualj cateratte verticali e 
translucide pendono dalle rocce. 
Nel 1926, Norbert Casteret insie- 
me con la moglie scopri la grotta 
che prese jl suo nome e, più tardi, 
in compagnia delle figlie, ne scoprii 
altre cinque, addentrate profonda. 
mente nelle terra. «Le caverne somi- 
gliano a un paese di gnomi, che ri- 
corda quello espresso da Grieg nel- 
l’,, Atrio del re della Montagna”, 
scrive N. Casteret; immense statue 
di ghiaccio s'intrecciano in labirin- 
ti colossali, ai cui piedi sta un flu- 
me gélido, silenzioso, morto; pozzi 
verticali perforano il suolo conge- 
lato, e un pezzo di ghiaccio che vi 
piombi dall’alto si frantuma in un 
invisibile fondo ». i 
A volte, la bocca delle enormi ca- 
verne è piccola: un crepaccio spa- 
lancato tra le pareti della monta- 
gna e il ghiacciaio. Al di la di uno 
dj questi pericolosi passaggi, gli 
espleratori scoprirono una parete 
di ghiaccio, verticale e liscia come 
il vetro, alta 20 metri e larga circa 
50 che essi denominarono il « Nie- 
gara gelato». Caverne di fiabesca 
bellezza, in prolungamento deélla 
grima grotta Casteret, si estende. 
vano al di là di questo... 
Formata della neve compressa i 
ghiacciai nascosti, la parete si 
sprofonda per metri e metri sotto 
arcate gigantesche. Aggrappandosi 
al ghiaccio sdrucciolevole, gli esplo- 
ratori si tagliarono®la via a colpi 
d'ascia lungo la paurosa cascata di 
ghiaccio... Non basterebbe un vo- 
hume a descrivere lo splendore del 
mondo cristallizzato che si offrì ai 
loro sguardi. Entro il cuore della 
montagna, in uno scenario pervaso 
di mistero, tutto là era ghiaccio e 
immobile silenzio. L'incanto, rotto 
solo dal vento che ulula attraverso 
gli atrii che nessuno segui mei sino 
alla fine, in queste scure navate. E 
nessuno oserà mai indugiarsi qua 
dentro, cercando il fondo di questo 
mondo cristallizzato, per tema di 
incontrarvi la morte. 
Infatti, in seguito al freddo in- 


impediva 

accesso, ecco aprirsi agli speleo- 

logi dei Pirenei una nuova grande 
visione di ghiaccio. 


Tolta la neve che ne 


tenso, i Casteret non potevano trat- 
tenersi nel sottosuolo piu di dieci 
ore: essi uscivano ella superficie 
esausti, ansimando, i piedi gelati 
e dolenti, dopo che agli stanchi 
esploratori il labirinto di ghiaccio 
era apparso infinito. Gli atrii, con- 
giunti a volte da larghi corridoi, so- 
no spesso uniti da crepacci aperti 
tra il suolo e la parete sovrastante. 

In ogni caverna gli speleologi cer. 
carono tracce di vita, senza trovar- 


MORALISTA 


Da San Cugat del Vallés (Bar- 
cellona) il sig. A. D. C. ci pone al- 
cuni quesiti relativi alla situazione 
italiana. 

Le domande sono due, ed en- 
trambe riguardano i cattolici 
iscritti al partito monarchico. Può 
un sacerdote negare assoluzione 
a quei cattolici e obbligarli in co- 
scienza ad uscirne? Può allonta. 
-narli dall’ Azione Cattolica? 

Ci si chiede una risposta molto 
chiara. Ma è evidente che per pri- 
ma cosa bisogna intendersi: sui 
principi rispondere è relativamente 
semplice; ma quando si giunge al 
caso morale per esprimere un pa- 
rere sarebbe indispensabile cono- 
scere- le diverse posizioni personali. 

Quanto ai principi è noto che i 
cattolici possono aderire a` quei 
partiti politici i cui programmi e 
le cui attività non siano in contra- 
sto con i fondamenti della legge 
divina, che riconoscano cioè che 
«la dignità dell'uomo è la dignità 
dell'immagine di Dio; la dignita 
dello Stato è la dignità della so- 
vranita morale voluta da Dia: la 
dignità dell'autorità politica è la 
dignità della sua partecipa:ione 
alVautorita di Dio» (Pio XII Allo- 
cuzione natalizia del 1944). 

Ma in concreto quali saranno 
questi partiti? Al quesito si rispon- 
de considerando le situazioni +»to- 
riche dei diversi Paesi; le quali po. 
tranno lasciar liberi i cattolici di 
dividersi in partiti diversi, anche 
in onesto dissenso tra di loro, o 
invece, potranno obbligarli moral- 
mente, a rimanere wniti nel voto 
per fronteggiare con maggiore effi- 
cacia un grave pericolo che mi- 


nacci le libertà religiose, spirituali 
e morali, del cristiano. E’ il caso 
di alcuni Paesi dell'Occidente eu- 
ropeo a regime liberale democrati- 
co nei quali l'esistenza di partiti 
comunisti forti ed agguerriti co- 
stituisce, per le libertà cattoliche, 
una incombente minaccia., E’ in 
particolare il caso dell'Italia. Dal 
1945 in poi Vunione dei cattolici 
italiani nell'esercizio del diritto di 
voto fu imposta non da calcoli po- 
litici e da passioni di parte, ma uni- 
camente da un dovere di coerenza 
morale. Questa unione è necessa- 
ria a prescindere dal giudizio che 
si possa dare su questo o quel 
gruppo politico e puo farsi, evi- 
dentemente, solo sulla base di prin. 
cipi sicuri e ben definiti. 

Il 29 dicembre 1952, rivolgendosi 
all’Ambasciatore del Cile, Sua San- 
tia Pio XII diceva queste parole: 

«...Dalle opinioni diverse e dal- 
le tendenze politiche antagonistiche 
tra į cattolici, — anche se volessi. 
mo considerarle un fatto umano e 
in certi casi persino inevitabile — 
non potrebbe non discendere una 
dolorosa sventura; quella che i fi- 
gli della stes-a fede giungano a di- 
menticare, senza che serva di mo- 
nito la incombente minaccia dei 
nemici di Gesù Cristo, il dovere 
ineludibile che hanno i cattolici d? 
rimanere uniti anche a costo del 
sacrificio del punto di vista perso- 
nale per difendere la fede comune 
e per difendere la Chiesa, Madre 
comune, dagli assalti della nega- 
zione religiosa.. ». 

Nelle elezioni spagnole del 1936 
non tutti i cattolici ricordaronc 


questo elementare dovere e, d’ 
fronte alloffensiva delle sinistre 
coalizzate, si divisero. Si affermò 
così il « Fronte Popolare » antire- 
ligioso che spinse il Paese sulla via 
della guerra civile. 

Come ci si deve regolare versc 
coloro che si sottraggono a questc 
dovere? A questo punto, si entra 
nel caso morale singolo che devono 
sciogliere i Confessori o gli“ Ordi- 
nariati diocesani fondandosi, come 
sempre, sul grado di responsabili- 
tà dei penitenti, che può variare in 
rapporto con la maggiore o mi- 
nore preparazione. 

Quanto riguarda l’Azione Catto: 
lica essa, per il suo stesso carattere 
non può nè deve fare politica di 
partito pur lasciando liberi i pro- 
pri membri di seguire nella tecnica 
politica la libertà compatibile con 


la legge morale cristiana. E’ evi. 


dente perciò che le Associazioni d: 
Azione Cattolica, come tali, non 


possono trasformasi in palestre d: 


lotta tra partiti. 


UN CANONISTA 


(Continuazione della pagina 9) 


stico civilmente riconosciuto rice- 


cere un immobile per donazione, 
ovvero comperar'o? — Aldo Bia- 
sotti - Genova. 


Se la donazione è fatta per scopi 
di culto, di beneficenza, o di istru- 
zione o educazione, essa è esente 
dalle imposte di registro e da quelle 
ipotecarie, quando il donatario sia 
un ente ecclesiastico civilmente ri- 
conosciuto. Ciò risulta dal R.D.L. 9 
aprile 1925 n. 380 e dall’art. 29, let- 
tera h, del Concordato. 


E’ quindi evidente che simulare 
sotto forma di compra-vendita una 
tale donazione, come spesso viene 
fatto, significa assoggettarsi ad im- 
poste che in realtà non sarebbero 
dovute. 


vi mai nè una pianta, nè un añima- 
le vivente; solo nei recessi di una 
grotta essi scovarono un ermellino 
e due pipistrelli congelati forse 
da secoli, e fuorvjati nei corridoi 
dall'esterno. 

«Credo che nemmeno un eani- 
male di specie superiore potrebbe 
adattarsi alle condizioni o soprav- 
vivere », ha scritto lo stesso esplo- 
ratore, « Gli esseri umani soltanto 
possono penetrare in questi regni 
della morte per breve tempo e solo 
con l'aiuto di uno speciale equi- 
paggiamento, da usarsi con estre- 
ma cautela ». 

La pereti delle caverne sono in- 
crostate di formazioni bizzarre. Ad 

» ogni svolta dei tortuosi corridoi 
una nuova -sorpresa attende: sia 
essa una cateratte, sia un’inimma- 
ginabile figura imprigionata nella 
morse di un gelo immutabile. « Al- 
cune di tali formazioni sonò così 
stupefacenti da sembrare finzioni 
di sogno. Tutte sono tanto fissa- 
mente statiche che la loro immobi.- 
lita e la loro solitudine diventano 
impressionanti...’ La glaciologia del 
sottosuolo è ancora troppo poco 
nota. I laboratori sotterranei sono 
tanto rari, di cosi difficile accesso 
e tanto pericolosa ne-é l’esplora- 
zione, e certo da non attirare lo 
studio che essi in verità meritano ». 

Ad esempio, bastioni di cristalio 
costruiti dal paziente stillicidio del- 
l'acqua si ammantano di esili sta- 
lattiti di ghiaccio, immensi pilastri 
di latteo ghiaccio si elevano sino al 
soffitto delle volte sotterranee, co- 
me monumenti agli dei del luego, 
ammassi e cristalli eccentrici di 
calcite che si diramano in tutte le 
direzioni, sfidando le leggi di gra- 
vita, palle di ghiaccio sospese al 
di sopra di una fossa profonda, co- 
perta di acqya congelata, che chiu. 
de nella sua massa trasparente in- 
numerevoli: bolle d’aria imprigio- 
nate durante il congelamento. E 
riflettendovi reggi di luce esse scin- 
tillano come i- lumi che punteggie- 
no la Via Lattea... 

L’Austria vanta delle caverne di 
ghiaccio piu vaste, nelle montagne 
nei pressi di Salisburgo, I’« Eis- 
riesenwelt» (il mondo gelato. dei 
giganti), ma esse sono poste appena 
a 1.800 metri. 

Quelie dei Pirenei sono.le piu 
alte finora note. 

Se ventiquattro anni dopo la 
prima spedizione, Casteret è tor- 
nato nei Pirenei, tutto lascia sup- 


scende a ridosso della 


Mentre si 
cateratta di ghiaccio i chiodi degli 
scarponi servono a farsi strada. 


porre che anche questa non sia la 
ultime. Anche perchè egli è con- 
vinto che altre caverne di questo 
genere esistano — e anche più 
grandi — in qualche altra parte del 
mondo dove attendono di essere 
scoperte. 

E il misterioso sottosuolo terre- 
stre continuerà a reclutare così 
eroiche falangi di ricercatori. 
Di quella scienza naturale che è 
poi anche verità. 


GASTONE IMBRIGHI - 


PER 


RINGRAZ 


Sento vivo e doveroso il bisogno 
di esternare pubblicamente su que- 
sto giornale, di cui sono assiduo 
lettore domenicale, la mia ricono- 
scenza alla Casa di Cura in cui ven- 
ni curato e guarito. 

Da quasi tre anni soffrivo di do- 
lori, che,- dalla colonna vertebrale, 
si estendevano, lungo la gamba de- 
stra così intensamente da farmi 
zoppicare nella deambulazione ed 
ero costretto farmi aiutare ogni 
qualvolta dovevo cqmpiere dei movi- 
menti di flessione., 

Durante questo periodo di tempo, 
mi sottoposi ai diversi trattamenti 
che vari Medici mi avevano sugge- 
rito, sia per iniezioni, sia per appli- 
cazioni elettriche, sia’ per pomate: 
tali cure, mentre mi davano in un 
primo tempo qualche sollievo, dopo 
un certo periodo, risultavano ineffi- 
caci, inquantoché i disturbi torna- 
vano ad esacerbarsi come prima e 
forse più di prima. Già ero rasse- 
gnato a passare il resto della mia 
vita in così dolorosa compagnia, con 
notevole diminuzione della mia ca- 
pacità lavorativa, quando venni a 


IAMENTO 


conoscenza dell’esistenza in TORI- 
NO di una casa di Cura attrezzata 
per le cure di tale malattia. 

Senz’altro, sfiduciato com’ero mi 
sgttoposi anche a questo nuovo e, 
lasciatemi dire, originale trattamen- 
to: a conclusione di cid oggi sono 
completamente guarito e non sento 
più alcun dolore, pur avendo ripreso 
in pieno la mia attività senza alcuna 
restrizione. 

Tale trattamento, completamente 
indolore ed esterno consistente nel 
sottoporre tutto il corpo del Pàziente 
all’azione curativa di speciali vapori 
medicati, si effettua a giorni alterni, 
per un periodo di 10/12 applicazio- 


‘ni nella Casa di Cura denominata 


« TERMOTERAPIA DEVALLE >, 
sita in Torino, Via Venalzio n. 8. 
REUMO-ARTRITICI, -e SOFEE- 
RENTI DI SCIATALGIE ascoltate 
le parole di ringraziamento e di con- 
siglio di un vostro compagno di do- 
lore oggi completamente guarito. 
Con riconoscenza 


Giuseppe V. 
Castellamonte 


PERCHE’ RINUNZIARE?.. 


PERCHE RASSEGNARSI.e non migliorare il proprio avvenire? Vi rac- 
comandiamo i CORSI PER CORRISPONDENZA dell’Ist. « STUDIO E. LA- 
VORO » - Torino, via Giolitti,- 19-P (dab 1945 aut Ministero P. I.) Diploma 
Ragioniere, Geometra, Computista, Maestro. Corsi tecnici. Concorsi. Gior. 
nalismo. Taglio e Confezione. L'Istituto che Vi aiuta. 


> 


— 
~ 
> 
? w “Sao 
X 
4 
i 
b 
l ? 
| 
f 


SWUM. 13 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29 MARZO 1955 


oe che augurarci una conferma, una 
conferma, cioé, circa le possibilita 
| SPORT | delle giovani forze del ciclismo 
italiano, 


j 


SEMPRE. PIU’ DRAMMATICA 
LA LOTTA PER LA SALVEZZA 


Ii campionato di calcio serie A, , 


FINALMENTE 


AN'indomani della « Milano- 
Torino », vinta dall’« anziano » Lu- 
cieno Maggini, e alla vigilia della 
« Milano-Sean Remo», ci augurem- 
mo che il nostro punto dj vista, 
secondo il quale anche nella sta- 
gione ciclistica testé iniziatasi do- 
vrebbero dominare ancora gli « an- 
ziani » venisse smentito dai fatti... 
e non abbiamo fatto in tempo a 
formulare l'augurio, che la smen- 
tita è venuta, con la splendida vit- 
torie di Loretto Petrucci nella 
classicissima d'apertura. 

La smentita è stata tanto più cla- 
morosa in quanto il giovane asso 
- della « Bianchi» ha vinto con una 
_ media — 40 km-all’ora — mai rag- 
- giunta nelle precedenti edizioni: 
dobbiamo, dunque, concludere che 
è finalmente spuntato il successore 
dei fuori classe? Malgrado l’eccel- 
lenza della prova di Petrucci. non 
crediamo affatto che l'era dei tre 
« grandi» sia superata e il nostro 
scetticismo, forse eccessivo, trova, 
in un certo senso, la base proprio 
nella magnifica prova dell’aquilot- 
to, il quale anche l'anno passato 
vinse.Jja « Milano-San Remo», ma, 
poi, tornarono in. primo piano i 
corridori della generazione prece. 
dente alla sua, come dimostrano — 
per citare soltanto due fatti — le 
vittorie di Coppi al Giro d'Italia 
(al « Tour », Petrucci non ha par- 
tecipato) e al Gran Premio Medi- 
terraneo e la conquista da parte di 
Bartali del titolo di campione di 
Itelia. Vogliamo dire, in altre pa- 
role, che i giovani devono offrire 
qualche prova più convincente che 
non quella costituita da una vitto- 
ria, sia pure smagliante, in una 
corsa in linea. Un giovane che, 
per esempio, vincesse un Giro di 
Italia — o anche un Gran Premio 
Mediterraneo e magari la « Roma. 
Naepoli-Roma» di quest'anno, che 
sarà piuttosto dura — un giovane 
che finisse al primo posto in una 
di queste prove, essendo presenti 
alle medesime i maggiori esponen- 
ti del ciclismo europeo, questo, a 
nostro modo di vedere, potrebbe 
essere considerato davvero una ri- 
velazione e potrebbe autorizzare 
- buone speranze per il ciclismo ita- 
liano. Ma se non avverrà una qual. 
ehe cosa di simile, i Petrucci, i Mi- 
nardi, i De Filippis e, se si voule, 
i Soldani, gli Albani, i Ciancola, 
saranno sempre dei buoni corri- 
dori come ce ne sono stati nel 
passato e come ce ne sono tuttora 
(non dobbiamo dimenticere, infat- 
ti, che il ciclismo italiano annovera 
- fra le sue fila molti elementi 
come Astrua, Martini, Pasotti, For 
mara, Corrieri, i-quali si sono af. 
fermati in prove severissime in 
Italia e all’estero), ma non po- 
tranno essere considerati dei fuo- 
ri classe. Secondo noi, il successo 
di un giovane dev’essere accolto 
con soddisfazione, ma non bisogne 


abbandonarsi a eccessivi entusia- 
smi, anche perchè i giovani che 
oggi vanno per la maggiore, sono 
in carriera da almeno due anni e, 
finora, hanno alternato a momenti 
di splendore, periodi di sconcer- 
tente mediocrità. 

La volta scorsa abbiamo conclu. 
so il nostro discorso su questo ar- 
gomento coll’augurarci una smen- 
tita; stavolta, dopo che une prima 


smentita é venute, non possiamo 


¥ 


L'aspetto del Turchino durante il 

passaggio della «Milano-S. Remo». 

La massima salita della «corsa al 

sole» non tra provocato distacchi 

eccessivi e la gara si è decisa negli 
ultimi chilómetri. 


ormai concluso per quel che ri- 
guerda il primo pósto — tenuto so. 
lidamente đall’« Inter» (41) con 6 
punti di vantaggio sul « Milan» 
(35) — sta assumendo un tono sem. 
pre più drammatico per le squa- 
dre impegnate nelle lotta per la 
permanenza nella messima divi- 
sione. Dopo la IX giornata del 
girone di. ritorno, infatti ben 7 
squadre — « Spal » (22); « Palermo a 
(22); «Pro Patria» (21); « Samp- 
doria» (21); « Torino» (21); « No- 
vare » (20) e « Como» (19) — sono 
comprese nella strettissima cer. 
chia di soli 3 punti. Che cosa ri- 
serva l’ayvenire alle pericolanti? 
Cominciame.dal fondo: il «Como », 
non ha prospettive serene con Pin- 
contro esterno di «Napoli» (29) 
previsto per la X giornata, con la 
partita casalinga della XI con la 


« Atalanta » (25) e con le trasferta - 


nella XII in casa della «Lazio» 
(26); pure difficile la situazione del 
« Novara» che ha nelle prossime 
tre giornate due partite casalinghe, 
con ospiti, pero, di gran riguardo, 
come la « Triestina » (24) e il « Na- 
poli» e une trasferta sul campo di 
un’altra pericolante, la «Spal il 
« Torino», a sua volta, ha un in- 
contro casalingo ton la «Lazio», 
uno €$terno — il piu difficile — 
col «Palermo e un’altra partita 
in caSa, con la « Triestina situa. 
zioné, dunque, non proprio tragi- 
ca e suscettibile di offrire ai « gra- 
nata» la possibilità di migliorare 
la posizione; meno favorevole è il 
calendario per la « Sampdoria » che 
domenica ospitera le « Juventus » 
(34) e che nelle altre due giornate 
successive sara, prima, in trasfer- 
ta sul campo della «Pro Patria » 
e, poi, dovra ospitere la « Roma » 
(29); anche la «Pro Patria», ñon 
naviga in acque tranquille, perchè 
oltre alla partita casalinga col 
« Sampdoria » nell’XI giornata, do. 
vrà misurarsi domenica prossima 
sul campo di una « Roma» ansiosa 
di compensare i propri tifosi della 
sconfitta- subita il 22 ad opera della 
« Lazio» e, peggio ancora, nella 
XII giornata, dovrà recarsi in casa 
del « Palermo», che, come diceva- 
mo, lötta per la salvezza: Il quale 
« Palermo », sempre nelle prossime 
tre giornate, ha un solo incontro 
veramente difficile — quello di do- 
menica prossima sul campo della 
« Atalanta » — ma, poi, nella XI e 
nella XII ha due partite casalinghe, 
una col « Torino» e laltra, come 
s'è detto, con la « Pro Patria», dal- 
le quali potrebbe ritrarre un buon 
bottino. Quanto alla «Spal», le 
prospettive della squadra ferrarese 
sono meno jlusinghiere di quelle 
della compagine siciliana, poichè 
essa dovrà ospitare domenica il 
« Bologna » (30), nella XI giuoche- 
ra a Torino con la « Juventus» €, 
finalmente, nella XII, dovra avere 
il già ricordato incontro casalingo 
col « Novara ». 

In questa situazione, è estrema. 
mente difficile far pronostici, mea 


non è escluso che fra tre domeni- 


che almeno due squadre, il « Paler- 


Coppi è stato particolarmente festeggiato alle operazioni di punzo- 


natura della « Milano-San Remo ». 


La brillante corsa di Coppi e 


lo spavaldo comportamento di Keblet fanno prevedere emozionanti 
duelli fra i due grandi campioni nelle prossime impegnative gare. 


mo» e il « Torino», possano guar- 
dare all’avvenire con maggiore fi- 
ducia. 

In serie B, la partita a quattro 
per i primi due posti — quelli del. 
la promozione — continua intensa, 
con un « Genoa» a quota 34, se- 
guito da « Legnano », « Marzotto » 
e «Cagliari», tutti con 32 punti. 
Il calendario di domenica favori- 
sce il « Legnano », che ospiterà il 
« Verona» (20), mentre le altre 3 
compagini saranno tutte in tra- 
sferta e, precisamente: il « Caglia- 
ri» sul campo del « Vicenza» (25), 
il « Marzotto » su quello della « Sa- 
lernitana » (24) — la quale domeni- 
ca scorsa ha imposto un pareggio 
al « Genoa» sul campo di questa 
ultima — e il « Genoa » su quello 
del « Modena» (23). 


SORPRESE A SIRACUSA 


L'inizio della stagione automobi- 
listica 1953 è stato tutt'altro che 
favorevole per i piloti italiani, poi. 
ché, al Gren Premio dj Siracusa, 


i 


i primi cinque posti sono stati con. 
quistati, come è noto, da corridori 
di altri Paesi, con in testa lo sviz~ 
zero De Graffenried, ‘che ha con 
quistato il primo posto, seguifo dal 
monegasco Chiron. Bisogna dire, 
pero, che i primi due erano al vo- 
lante di vetture italiane: della «Ma. 
serati», il primo, e della « Osca » 
il secondo; l’« Osca » è costruita dai 
fratelli Maserati, i quali, - invece, 
con le macchine che portano il lo- 
ro nome non hanno, ora, niente a 
che fare, il che rappresenta una 
consolazione nel senso che se i pi- 
loti sono stati battuti — in parte 
anche dalla sfortuna — l'industria 
italiana ha vinto come al solito. 

D’altra parte, il fatto che la «Ma- 
serati» e la nuova « Osca >» sisiaeno 
affermate in maniera tanto lusin- 
ghiera in una cosa di oltre 400 km. 
disputata a circa 150 all’ora, fa ri. 
tenere che nelle prossime gare le 
« Ferrari» dovrà fare i conti con 
due rivali ben agguerrite. 


CESARE CARLETTI 


appassionati abbandonano le ripide piste, 


portando nel cuore un 


profondo senso di nostalgia. 


Nei giorni 19-¢ 22 it Sommo Pontefice ha con- | 
cesso due grandi udienze, ricevendo nella prima, 


LE CREDENZIALI 
AMBASCIATORE DEL CILE 


mattina di domenica 22 


DEL NUOVO 


ii Santo Padre ha 


una rappresentanza degli insegnanti e degli allie- 
li adulti delle scuole popolari italiane e, nella se- 
conda, | 50.000 coltivatori diretti, venuti a Roma 
per il loro VII congresso nazionale. 

Maestri e alunni delle scuole, si sono radunati 
nella vastissima aula delle Benedizioni, dove il 
Sommo Pontefice, accolto al suo giungere da una 
interminabile acclamazione, ha ricevuto il saluto 
portogii da una ragazzo tredicenne, addetto ai 
Mercati Generali di Roma, il quale mettendo in 
evidenza come egli e i suoi compagni, avendo 
imparato, grazie alle scuole popolari, a leggere 
e a scrivere, fossero, ora in grado, di meglio com- 
prendere gli insegnamenti del Vicario di Cristo, 
ha volute che alcuni dei presenti... sostenessero, 
seduta stante; un esame. 

Si è appressata, cosi, àl trono del Papa, una 
domestica, ta quale, dopo aver letto un brano di 
un discorso di Pio Xil, ha parlato brevemente 
della fedeltà a Dio. Un autista, a sua voita, ha 
parlato della famiglia cristiana, mentre un ope- 
raio della Nettezza Urbana e un soltiato, hanno 
trattato, rispettivamente, della giustizia sociale e 
dei vere amore di patria. Inutile dire che I’« esa- 
me» ha avuto esito brillantissimo e... tutti i can- 
didati hanno ricevuto le paterne congratulazioni 
del Santo Padre, al quale, poi, è stata offerta una 
miniatura raffigurante la Sacra Famiglia e un 
grande mazzo di fiori bianchi legato da una na- 
stro tricolore. i 

Pio XII, infine, ha pronunciato un discorso sulla 
educaizone degli adulti. 

i} coltivatori diretti, invece, insieme a una gran- 
de folla di romani e di pellegrini di vari Paesi, 
si sòno radunati in piazza San Pietro; ad essi 
il Papa, parlando dalla loggia principale della ba- 
silica, ha rivolto le seguenti parole: « Vi galutia- 
mo, carissimi coltivatori diretti, che nella gloria 
di questo sole, vostro grande alleato nelia nobile 
fatica dei campi, Ci offrite oggi ta visione del- 
Pitatia agricola credente, tesa nella forza deile 
sue più robuste membra a produrre fra spine e 


Dietro il portone di bronzo 


triboll, secondo la parola divina, il pane dei suoi 
figli col sudore del volto (Gen. 3, 18-18). 

Alteato con voi questo sole, alleate le pioggie 
e le nevi e quanto della madre natura Iddio som- 
ministra all'opera delle vostre mani; più degli 
elementi del creato, associata ai vostri sforzi la 
fede nella Provvidenza divina. 

Riternando ai vostri focolari, al Vostro fecondo 
lavoro, alle vostre attività familiari e sociali, por- 
tate con voi, diletti figli, i} caldo augurio del No- 
stro cuore paterno, che è di pace, di fortezza mo- 
rale, di prosperità, di fedeita a Gesù Cristo è 
alla sua Chiesa. 

E con l'augurio vi accompagna |’Apostolica Be- 
nedizione, che ora di gran cuore impartiamo a 
voi, alle vostre famiglie, ai vostri campi, pegne 
deila Benedizione di Dio, che vi rendera sempre 
più laboriosi e onesti cittadini, degni della Patria 
terrena, e della eterna, che Gesù ci ha meritata 
con la sua Passione », 


LA MORTE DI MONS. ARBORIO 
MELLA DI S. ELIA 


La notte di venerdì 20 è piamente spirato, dopo 
aver ricevuto i Santi Sacramenti e confortato dal- 
la Benedizione del Santo Padre, S. E. Mons. Ar- 
berto Arborio Mella di Sant'Elia, Maestro di Ca- 
mera di Sua Santità. 

li compianto Prelato, era nato a Sassari nel 
1880; il padre, conte Alessandro, fu Aiutante di 


, campo del Re Umberto |. Conseguita ta laurea in 


legge, si dedicò per tre anni alla professione fo- 
rense, ma poi, rispondendo alla divina chiamata, 
rinunciò a una brillante carriera per dedicarsi al 
sacerdozio. Venuto a Roma, segui | corsi di filo- 
sofia, teologia e diritto canonico, conseguendo le 
lauree in quest'ultime due discipline. Dopo aver 
completato la propria preparazione nell'Accademia 
dei nobili ecclesiastici, dove insegnava, fra gli 
altri docenti, Vallora Mons. Eugenio Pacelli, il 
giovane sacerdote veniva nominato, nel 1912, Ca- 
meriere segreto partecipante, 

Nel 1935, essendo stato elevato-alla Porpora car- 
dinalizia il Maestro di Camera Mons. Camillo Cac- 
cia-Dominioni, Pio XI affidò a Mons. Mella di 
Sant'Elia tale ufficio, nel quale veniva confermato, 
nel 1939, da Pio XII. 

Colpito alcuni anni fa da paralisi, continuò, fin- 
chè gli fu possibile, a disimpegnare le proprie fun- 
zioni — mantenendo sempre il titolo di Maestro 
di Camera, mentre veniva nominato, successiva- 
mente, un pro-Maestro nella persona di Mons. Cal- 
lori di Vignale — e il suo rammarico più vivo 
era quello di non poter più servire come avrebbe 
desiderato, il Sommo Pontefice. 

Mons. Mella di Sant'Elia era circondato da una- 
nime stima e affetto, per la sua signorile cordia- 
lità, per il suo instancabile zelo e per la sua pro- 
fonda carità. 

I funerali si sono svolti lunedì mattina in San 
Pietro, con grande concorso di personalità e di 
popolo. 


La 
ricevuto S. E. il prof. Alberte Cuming, il quale 
gli ha presentato le lettere con le quali viene ac- 
creditato come Ambasciatore del Cile presso la 
Santa Sede, 

iI Sommo Pontefice, ha, poi, nominato Inter- 
nunzio in Siria, Mons. Paolo Pappalardo, Arcive- 
scovo titolare di Apamea di Siria, dai 1948 Dele- 
gato Apostolico in Persia. 

Mons. Pappalardo è nato nella diocesi di Noto 
nel 1903; fu consacrato Vescovo nel 1948 e inviato 
in Persia neiio stesso anno 1948. 

$.. 


PRECISAZIONE SU PRETESI 
ORDINI CAVALLERESCHI 


in una nots pubblicata recentemente, « L'Os- 
servatore Romanos ha precisato che i numerosi 
pretesi Ordini cavallereschi — alcuni dei quali de- 
nominati da Ordini estinti da secoli, altri da Or- 
dini rimasti allo stato di progetto, e altri ancora 
veramente fittizi —— «a ordini » che, a opera di ini- 
ziative private, hanno il fine di sostituirsi alle 
forme legittime di onorificenze cavalleresche, non 
hanno in alcun modo l'approvazione della Santa 
Sede. 

La nota, pertanto, elenca i seguenti « ordini »: 
di S. Maria oọ Nostra Signora di Betiem; di S. 
Giovanni d’Acri; di S. Tommaso; di S. Lazzaro; 
di S. Giorgio di Borgogna; di S. Giorgio di Ca- 
rinzia; del costantiniano di S. Stefano; del co- 
stantiniano lascaride Angelico della Milizia au- 
rata; della Corona di Spine; del Leone della Croce 
nera; di S. Uberto di Lorena e di Bar; della Con- 
cordia; di Nostra Signora della pace e altri si- 
mili, nonchè quelli denominati della Mercede, di 
S. Brigida -di Svezia; di S. Rita da Cascia; della 
Legion d'Onore dell’immacolata; di S. Giorgio 
d'Antiochia; di S. Michele; di S. Marco; di S. Se- 
bastiano; di S. Guglielmo, dello storico non più 
esistente Ordine del Tempio; dell'Aquila Rossa di 
San Cirillo di Gerusalemme, ecc. 


SANDRO CARLETTI 
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La «fondazione Premi Roma» per le arti, che in questi anni ha validamente contribuito alla valorizzazione Ecco il « professore » Green’ — forzato spettatore in Milan- -Napoli ++ 
| degli artisti contemporanei con mostre è manifestazioni varie, ha organizzato anche una sezione speciale per i dimesso dalla clinica. 1! classico giocatore svedese dovrà osservarë 
i giovani favorendo « incontri » e « concorsi ». La foto riguarda l'inaugurazione della mostra regionale piemontese x ún lungo periodo di riposo. — Stewed X 
= 
e 
| Una necessaria campagna per la «Difesa della Gioventù s. è Le bare dei piloti del bombardiere britannico, tipo « Lincoin », sono caricate për essere avviate: in fignit- 
| indetta a Roma con una solenne cerimonia. Si tratta di difendere | ‘ terra. Essi sono restati vittime dell’ostilita russa verso l'Occidente. Infatti, l'aereo inglese è stato ; 
ragazzi dai pericoli dei residuati di guerra. - > caceia russi. nel cielo delta zona inglese in Germanir 
5 
$ 
f 
? 
) 
i 
H 
-ATOMICA NEL NEVADA 
" 17 c: m. è stata fatta esplodere nel jE del Nevada una nuova Dijanin atpuisisa di 
recentis- 
} , Sima costruzione. L’esplosione che. doveya servire a sperimentare gli effetti delle radiàzioni sulle 
i d truppe e sui ricoveri antiatomici, ha avuto una potenza pari a quaranta ténnéllate di dinamite - 
od ha per compiere osservazioni e rilievi di carattere offensivo. 
3 
£ 
La paura di un attentato a Tito ha fatto prendere alie autorità inglesi 
enormi misure di sicurezza. Tuttavia una bomba fumogena e salve di 
3 fischi hanno accolto il dittatore comunista. Durante una parata aerea, 
mee ? fatta in suo onore, due reattori si sono scontrati incendiandosi. Tito 
RSW -~ @ balzato in piedi emozionato. Poi la diplomatica etichetta ha steso 
anche per questa tragedia uñ oblioso velo. | giornali-riferiscono notizie 
` eontraddittorie sugli accordi stabiliti-a Londra ‘per-la visita del mare- 
f sciallo. Un formale comunicato del « Foreign Office » delude le speranze 
del dittatore dello Stato jugoslavo fedele marxista. 
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